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PROEMIO 



Mentre reggia e popolo esultano peranco dello 
splendido avvenimento, or volge un unno, fra noi 
succeduto quando la giovane e gentil principessa 
Maria Pia di Savoia dall'amore di eletto sposo ve- 
niva chiamata ad assidersi sul Irono illustre di 
Portogallo, mentre echeggiano ancora i leali augurii 
di una nazione che la gioia della casa del suo Re 
fa sua propria , io imprendo sotto cosi prosperi 
auspicii a dottar brevi memorie sulla vita e sui 
tempi di un'illustre principessa che nella prima 
metà del secolo xvi dall'Iberica penisola veniva ad 
innestarsi nella corona della Casa di Savoia. Già 



piti volle nei secoli scorsi forono per alleanze le 
lini 1 regali stirpi avvinte ed unite da quello stesso 
legame di fraternità che corre fra le due nazioni , 
c degnamente ognora il serto dei re brillò sulla 
nobil fronte di Matilde, di Beatrice e di Maria 
Isabella, perche sempre valore e giustizia regna- 
rono con esse, perchè tutte in dote recarono le 
virtù più benefiche che sono la gloria e salvaguar- 
dia di un Irono. 

La principessa, oggetto di questo tema, dalla 
re.-il Casa di Portogallo veniva sposa ni Duca di 
Savoia Carlo 111, il quale regnò in tempi difficili 
e fatali alla monarchia, dal figliuolo (l'immortale 
Emanuele Filiberto) falla poi risorgere a vita 
novella e sapientemente ristorata. 

Del lungo ed infelice regno di Carlo III pochi 
scrittori parlarono con fondamento, quantunque da 
varie opere manoscritte dettate da contemporanei 
si possano avere notizie non ispregevoli relative a 
quei tempi. Il presidente Lambert fu quegli che 
ne scrisse con magistero di critica più profonda e 
lasciò memorie suggerite da una dottrina coscien- 
ziosa e da una esperienza dal suo principe messa 
a prova in difficili negoziazioni e delicate amba- 
sci eri e. 



Clic se a fronti; del lavoro di Pietro Lambert 
rimaneva sino ai giorni nostri a desiderarsi una 
storia del regno di Carlo III e de' suoi tempi , 
deficienza più notabile ancora di notizie è d'uopo 
di deplorare riguardo all'augusta consorte di que- 
sto principe, Beatrice, figliuola ad Emanuele Re 
di Portogallo, e cognata dell'Imperatore Carlo V, 
la quale con senno virile amministrò gli Siali del 
Duca, principe buono, leale, attivo e di non me- 
diocre ingegno, ma irresoluto e non atto a regnare 
nelle critiche circostanze in cui versava il nostro 
paese. 

Il difetto di libertà, l'incuria c la condizione 
Stessa dello Stato di conlinuo afflitto da guerre 
sono di una tal mancanza la causa necessaria. 
Se adunque il monumento della storia non può 
fornire lume sufficiente a descrivere, come con- 
viensi, il proposto assunto, una luce genuina per 
contro sottentra e viene a spargersi dall'esame 
dei documenti diplomatici del tempo, ed è in 
grazia di questo sussidio che spariscono il si- 
stema e le opinioni adottate da quegli storici, i 
quali con labile fondamento maneggiarono l'argo- 
mento. Ecco adunque la ragione per cui buona 
parte delle poche notizie che mi venne fatto di ra- 



(lunare su di Beatrice e de' suoi lempi furono da 
me attinte a fonti inedile, nè guari finora esplorate. 

Delle opere dei portoghesi autori poco m'ebbi a 
{.'invare pur csscvc quelle che trattano simile male- 
ria in numero assai ristretto, laddove gli scritti 
dei classici nostri, per le generalità, poterono som- 
ministrarmi interessanti notizie, quali ho ricavate 
dalla Storia delle Alpi marittime del Gioffrcdo, da 
quella della real casa del Guichenon, della Mo- 
narchia Piemontese di Ercole Ricotti e dalle prin- 
cipali tutte dell'illustre conte Gibrario, che nelle 
elaborate sue Istituzioni della Monarchiadi Savoia, 
e nei Ricordi di una missione in Portogallo special- 
mente già fornivami nobil traccia nell'assunto la- 
voro. 

La duchessa Beatrice di Portogallo diversamente 
fu giudicata dagli storici, e dagli uni e dagli altri 
più o meno favorevolmente, a seconda della ma- 
niera di sentire, o della parie presa a sostenere. 

Col sussìdio dei documenti i più sicuri, vale a 
dire dello slcsso carteggio tenulo da questa prin- 
cipessa, io nutro ferma fiducia di poter stabilire 
qual esser debba la più retta opinione che a di lei 
riguardo uno può formarsi, e che ci condurrà ad 
ammettere in Beatrice una perizia singolare nel 



reggere le faccende dello Stalo non disgiunta da 
un amore sincero della giustizia che seniore pro- 
curò fosse imparzialmente ai popoli distribuita, e 
da un purissimo e tenero affetto al Duca mante- 
nuto Sino all'ultimo de' suoi giorni. 

Un breve cenno sulla vita e sui tempi di Ma- 
tilde di Savoia, consorte ad Alfonso Enriquez primo 
Re di Portogallo, servirà d'introduzione a questi 
miei cenni storici, e nell'istcsso tempo a vieppiù 
dimostrare l'origine di quella unione e correla- 
zione tra le due Corone costituitasi sino dai tempi 
del fondatore della monarchia portoghese, nel modo 
che un sommario sugli avvenimenti principali ac- 
caduti nei tempi descritti contribuirà a render al- 
quanto più interessante l'argomento. Seguirà in- 
fine un'appendice di documenti inediti da me tratti 
dagli archivi generali del regno, de' quali alcuni ci 
rischiarano in parte la politica di quei miseri tempi 
e ci fanno conoscere l'indole del Duca, che fu più 
saggio od attivo di quel che vogliasi credere uni- 
versalmente, ed altri poi ci somministrano parti- 
colari notizie sulla celebrazione di quelle auspica- 
tissime nozze. 

Ma se deplorabili sono i tempi descritli per la 
politica e per la storia d'Italia , se privi di quegli 



slanci che forse potevano redimere il Piemonte 
dalla servitù dello straniero, se in una parola sono 
tempi di calamita e di miserie, non mancano dessi 
di azioni gloriose nei sudditi, anzi guidato da ti- 
toli autentici io spero di poter provare essersi sem- 
pre nella massima parte dei Piemontesi mantenuto 
quello spirito di affetto e devozione al suo Sovrano 
che li caratterizza per eccellenza non disgiunto 
dalla manifestazione di quei sentimenti patriottici 
che altamente onorano il nostro paese. E questo 
sia detto per amor del vero e senza blandizie ne 
di celi, nò di principi. 

Colla speranza imperiamo di poter persuadere 
il lettore che siccome in altri mici scritti, cosi in 
questo ebbi sempre per norma di rendere , per 
quanto sta in me, vieppiù efficace e profondo il 
sentimento di giustizia e dì verità, col contribuire 
altresì ad attuare il buono e repulsar l'errore con 
tutta l'energia che la pulitezza consente, io tolgo 
da lui commiato non senza il pensiero di tratte- 
nerlo forse fra poco su dì un altro argomento che 
coll'attuale può avere una qualche analogia. 
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In Savoia ad Umberto il Rinforzalo era succeduto nel 1103 
Amedeo III, sono la tutela di Gì sia di Borgogna sua madre, 
c di Aimone conio di Genova che nel 1 130 impadronivasi 
I i'l hi citta di Torino sino allora serbatasi libera da ogni 
-nj^iviimi; di piincij:!, ina i-In; riai'quirliinilo ((iiinili In pri- 
miera liberta, devola a Cesare otteneva nei 1136 la conferma 
de' suoi privilegi concessi o confermati da Arrigo V. 

H dominio degli Stali non a lungo fu da Amedeo tenuto 
e perclifl spesso impaccialo in guerre d'oltremonti, e per- 
chè andar volle per ben due volte a Gerusalemme, l'una 
pellegrinando, l'altra col nipote Lodovico VII re di Francia 
e coll'esercilo dei crociali. 

Volgeva, come ognuno sa, a lagrimcvolc lino quella spe- 
diiione in cui i prodi guerrieri furono disfalli dalla greca 
perfidia e dalla intestina discordia, e sbarcalo il duca a Cipro, 
'mentre stava por faro ritorno in Occidenle, ivi moriva il 
primo d'aprile del 1148. 



Hatrwtinjo di MitPde di Savoia c«i Alfonso 1, re di Portogallo. 

Da! matrimonio contratto con Matilde d'Albone, figlia di 
Guido V conte di Vienna, nel Dclfinalo, ebbe Amedeo variì 
maschi ed alcunefemmine : accennerà fra i primi Umberto III, 
nato nel 1129, succeduto al Irono, e fra le seconde Matilde, 
chiamata altresì Mahaul, ossia Mahalda, della quale non è 
conosciuta l'epoca precisa della nascila, ma che andò poscia 
in isposa al re di Portogallo. 

ne) diciasettesimo di regno quando chiese ed ottenne in ma- 
trimonio la figliuola di Amedeo 111, il che viene dalla cronaca 
lusitana riferì lo in questi termini: • Pici l'èra 1183 (annodi 
Cripto 11/(5) lo stesso re (D. Alfonso) condusse in moglìa 
donna Matilde, figliuola dei conto Amedeo di Moriana, e seco 



lei in legillimo matrimonio si congiunse nel diciawl[i>-i 

anno del suo regno, e generò da lei tre figliuoli e ire figlie, 
e due dei figliuoli sono morii ed un solo ne rimase, cioè Don 
Martino, cognominalo Sancio > (1). 

Nella cronaca la data del rigiri mun io -innata nel 11413 
dell'era noalra,ma da due documenti di quel tempo appare 
doversi per contro la medesima stabilire tra il marzo ed il 
luglio dellUG. 

Il primo È un privilegio concesso nel 1146 alla chiesa 
■M Santa i.tdcc :ii i.i;:i!iiir.i Ci) ii,: .\]loti>o co n finii! airi ei; lo 
a Matilde, ed in esso si leggono queste parole: j Ejjo Uf.m- 
sus Portugalensis rei una curri more mea regina D. Jlahalda 
filia comilis Amedei de Moviana, » 11 secondo 5 la relazione 
della conquista di Sanlarem, alla quale è assegnata In d:iiri 
del sabbaio 12 marzo 1147, dove narrandolo slesso Alfonso 
it Tatto succeduto, dice: • Me tuncagenle trigesimun fere ac 
sepiimum aetatis annum el regni decimum nonum anno 
.o.d.»™l«Lo,.od™r 1 ,na 1 or™«.l,.H.mn.nim..(3). 

A fronte di ragioni così esplicite opinarono nullameno al- 
cuni scrittori die Matilde non dal conte Amedeo di Savoia 
fosse procreala, ma honsi uscisse dalla casligliana linnigliii 
di Lara, ed e appunto per provare l'assurdità di una tale 
senlenia ch'io repulo più che abbastanza sufficiente di qui 
riferire i litoli recali da Giovanni Damiano di Goes, grave, 
diligerne e coscienzioso cronista, il quale da tre donazioni 
inserite nei manoscritti dell'archivio portoghese, detlo I.« 

(I) (frollici tulliana eri Brcndao, JlWrgtifa Lusitana, ni. 

(1) Coimtira tingali iti ameni e poetica vali» su Ih destro sponda 
del Monderò e sopra una coala nel bel mezzo ili lioprtii iti nrsm-i, ili 
'jl:v: c ili sugheri. Ita il fumoso monastero di Santa Croca, tomba dai 
re. o l'Università fondala dal Ii> lìiooigi nel IMI.Coimbrt fu laae- 
dia dei primi re di Portngatlo. 

(j, .Voliiie .li ,1f„<i(J, ili' So,™», pubblicai., .lai .'.mie Luigi (li- 
brario negli alti dell'Accademia .Iella .«ferite, lib. n, scria !' del- 
l'Estratto. pag.7. 



Torre del Tomba, adduce prove che a chiare noie dimo- 
strano erronea l'ami accennata opinione. 

Il primo documenlo dell'anno 4140 contiene ì privilegi 
concessi olla chiesa di Santa Croce di Coimbra, ed in esso si 
legge: < Ego Alfonsus P<irtuga!li;ie rev curiiitìs Henrici el 
reginae Tarasiae filius magniquoque Alfonsi nepos una cnm 
more mea Domina MaplirilJa iiiin tornili; Amedei de Mo- 
ria ri a cnnsidcranles obitum iiosinim, etc.t 

11 secondo dell'anno M52 è cosi concepito: < In nomine 
Patris et Filii et Spirilus Sancii, amen. Placuiljnihi Alfonso 
regi Portugalliar. cornili* Henrici el reginae Tarasiae lilio 
in agnique Alfonsi nepoli et mori meae reflua-: MapliaHiie 
eomitis Amedei filine vobis qui Syplro hahiiatis maiorihus 
sive minoribus cuiuscumque ordini* sleteritis canora facere 
firmitudinis vobis et tiliis ivslris atipie progciiiis ile iure 
stabilitale alque servicio. 

iln primis damus vobis Incinta casales cum suis heredi- 
tatibns in Vliiibonen triginta popiilariuiis qui in jiro^L'iid 
i!li;<l ..'a-Uelhim popnlalis ni habealU illns (ani ms liliali: lilii 
-veslri haeredilario iure et non facìatis de illis aliquod Do- 
mini Alfonsi forum in Vlixibon nisi in veslro castello, > 

L'ultimo infine i una donazione fatta da Tonguia a Gu- 
glielmo de CornWus, la quale incomincia: < Ego Alfonsus 
Portugalliae m comiiis Ifenrici et reginae Tarasiae filili* 
magnique Alfonsi nepos nna cum more mea Domna Ma- 
phalda eomitis Amedei de Floriana iilia ■ (I). 

Le carte portoghesi dall'anno 11i6 al H38 fanno men- 
zione frequente di quest'angusta principessa, di-iiiila to;:ìi 

(ti (.1in)iiì«t ili) frlicitaml Bei Urini Kmunuf!, rdnipnala par Dl- 
mitD de Gan, dividida ra qualro partu. Eni Lisboa I5IÌ6, cip. Il, 
fot. 89, a acguenli. A maggior intelligenza fa d'uopo cho il leltore 
OMcrri che noi i'ortogillo primi del liti gli ani >i segnalano coj- 
t'éra spasimela, delerminata dalla aommesalono delle Spagne al- 
l'imperiture Augusto nell'anno di Roma "](, la quii èra precorre 



appellatiti di buona, gentile e pia , titoli che furono sem- 
pre if relaggiu della casa di Savina, fa quale sin Ha quei 
ferrei tempi già dùliDguevaai per milizia di ientimenti.per 
colpirne fnniloni:ni i.i incr.3 f vri f il .l'ire iibfia.ili V 
i -ft. il. di • i*i lw-ep »■ ■!■(>-— a- i o- «• •<diiif J-tvii- 
r.Jiioni la lOrrt'iir.c ipìs^O -li prn;.:ipi avi ini:-'! per 
servile compiacenza di blandizie, poiché monumcnli degni 
di mila fede provano quanto bene si ansi desse applicale. 
Infatti, olire l'essere ammesso dalla generalità degli scrit- 
tori che Matilde abbia dato opera ad innalzare la chiesa di 
Porlo (Oporlo), dove dopo selle secoli era per accogliere gli 
eslremi onori un esule illustre di sua nobilissima casa, riman- 
gono memorie non fallaci della munificenza di questa prin- 
cipessa: 1° da un atto dell'aprile 1146, in cui si legge: 
Ego Alfonsas supranominatus Iltxuna cum uxore meo. Donna 
Mafalila, e contiene desso una liberalità a favore dei cava- 
lieri del tempio del convento di Thomar; 2° da una dona- 
zione falla al monastero di Uouro nel dicembre del 1148 
{èra 118fi) nella quale si spiega: Alfonsus Porlagalensis rex 
et uzor mea regina Domina Mafalda ; 3' da una carta del 1 1 48 
a beneficio de) monastero di Pendorada, che nomina il re 
Alfonso una cuwt uxore mea Maihilda regina (1 ). 

Si è veduto fin qui come, secondo l'uso dei (empi, fosse 
Matilda al censorie associata negli alti più importanti di 
governo. Cosi parimente negli statuti del capitolo di Lisbona 
fatti da Cìlberlo primo vescovo di quella città nel 1150, sia 
scritto : Venerando Alfonsa Portiigalensium rege et regina 
MathUda regnanti/rat. Similmente la carta comunale Forai 
d'Arancia dcll'api-ilis lifil, l-i quale riordinava la costitu- 
zione del regime inlerno del comune, va segnata del nome 
di Matilde : Ego idelfonsin rex una cumulare meo, regina Do- 
mina Mahaida. Dicasi lo stesso quanto alla concessione del- 
l'immunità dalla giurisdizione ordinaria falla alla Sè o cal- 
li) Aoiù» di MiliUi, pag. 1. 



tedi ale di Viseu nell'anno 1150, dove si nolano queste pa- 
role : Simìlìter ego regina M. amfirmo. 

1) chiarissimo conte Cibrario reca di più, per provare il 
medesimo assunto, due titoli assai importanti ed all'oggetto 
sufficienti, senza che occorra di riferire ancora altri docu- 
menti imi ii, Ik.slI RiliL'ii'u nel inno volumi; delle sue dis- 
sertazioni cronologiche sopra la storia e la giurisprinloma 
di'.l l'ortiipallo. 

Il primo adunque è l'ini muniti concessa al celebre mo- 
nastero benedettino di Alcobaza, dal re eretto a ricordo di 
sguaiata vittoria riportala sui Mori.conccpilaricllc fluenti 
|iiirnli: : lytu Alfuinns l),<i iuii.'ria>rilia l'orUigulntsis ivj: 
una ium urore mea Donino Mahalda regina regni mei enn- 
eorU. Il secondo poi contiene la carta di francherà conce- 
duta al comune di Cinlra nel gennaio 1154 ed incomincia: 
l'Incuti miki Alfonsa et uxori meo: regina Mahalda: corniti! 
Amedei filile (1). 

Dodici anni e sei mesi fu Matilde dolce compagna ad Al- 
fonso, clic da questo malrimonio ebbe Ire maschi c Ire fem- 
mine. Un documento ilei }:iii[;ii(i 1 1 "jì> ti'-rn 111)3) ricorda 
mia y;u-U< della loro (ìgliuolanza : Ugo Alfimsus Pm-tuijtitm- 

sciticct Sancia rcginaqne ììrrata ci regina Mahalda. E qui 
giova avvertire che l'uso di chiamare re e regina i libinoli 
duro in Portogallo specialmente più d'un secolo; la qual 
ro'a dev'c-seri; presa in considerazione, denotando una lai 
maniera d'esprimersi la lìgliiiolanza legittima. Dei figli ma- 
schi non sopravvisse che Martino, Sancio volgarmente chia- 
malo, il quale fu poi il secondo re di Portogallo (2). Ren- 
deva Matilde l'estremo respiro in sul cominciare del dicem- 
bre del U58 (probabilmente ai quindici) siccome registra la 
Cronaca Lusitana anzi menzionala: èra H96 nona* direni- 



ti} Natale di Naiadi, pag. a. 



fi DIUTB1CE 01 lUUTOtilLLO il 

iris obiit [amala Dti itliislrin-hiw i-Ziri mura -j ri ittMIitsiìitr 
genere orla regina Domina Mal/a Ida (tarlanti i remili.! Antr- 
àci ftlia uxor Domini Alfonsi l'r-rltijtiifii u,tin iy.v/s rui sii 
fera requie;, amen, xxx annoregm regis Domivi Alfinni (l). 

L'obituario di Santa Croce di Coimbra, secondo è riferito 
nella Pamaloria 'In lilir-i tir AVj.i, inaiK.-rTil tu ilei stirolo xvn, 
che si conserva nella biblioteca di Porto, reca die tumil 3e- 
ccmbris obiit Donna Mafalda inclita Portttgalensis regina 
canonica Sanclw Crucis. 

Il Cibrario è d'avviso che queste ultime parole sian.i sfati: 
aggiunto in tempi posteriori, non Tacendosi di esse men- 
zione alcuna nell'originale obituario di San Vincenzo de 
Fora di Lisbona da lui esaminato nella biblioteca, di Oporlo 
e che ai 5 di dicembre nota: Obiit Domina Mafalda Portu- 
galcnsis regina et Dominai Alfonsa* Portng«lensiitm jvj- 
Cantetvr missa ad maius altare et fiat proecssio in choro 
tam prò rege laam prò rtgxm (2). 

ColTaotorill pertanl» di questi obituari, quale testimo- 
nianza più diretta resta provata erronea l'opinione di coloro 
■ quali sostengono essere Matilde tenuta menu oel 1157 ; 
semema the rimane altresì confutala di un privilegio Ji 
esenzione coD.e-'u nell'aprili ■)■{ i 1ó3 a> Cavalieri del Tem- 
pio, nel quale chiaramente -i spirga parlandosi dWlfuiiso 
una rum amre mea regina Mafalda et filtis meit {3). 

Alfonso Enriques veniva meno ai sei didiremhro del 11 B5 
e le sue spoglie si collocavano nelfamoso moflìslero diSanta 
Croce di Coimbra nel mausoleo medesimo che racchiudeva 
le ceneri di Matilde. Ma il monumento a questi principi solo 
veniva innalzato nel 1 520 quando Emanuele, volendo impe- 
dire il culto irregolare che il fanatismo attribuiva ad Al- 
fonso, ordino che il di lui corpo fosse traslocato in un avello 

(I) Ctironka Lusitana, Mcnarijuìa Lusitana, |>sg. 111. 
(t) Notiti! di Matilde, pag. 10. 
(3) Hatiii, di Matilde, pag. 10. 



da non potersi più aprirò ; del resto è solo un semplice sar- 
cofago di pietra dipinta sii cui è posta la statua d'un guer- 

cosl notabile distanza di tempo pervenute, io conchiuderó 
di lei coll'awertire clic da tutti gli scrittori di quell'eli fu 
dessa singolarmente commendala per le virtù egregie che 
ne adornarono l'animo. Parlando di questa priiu i]n'--ii il 
lìouucci dice che < in particolare si segnalò nello zelo del 
culto divino, ndl'ojpitditii e misericordia inverso ai poveri 
i:ol;'ii]il:;ri!SMi curi) die sempre ebbe della buona educazione 
dei principi suoi %litmli e dulia modestia delle dame di sua 
corte. Fondò chiese, eressi: ospedali, provvide a zitelle più 
pericolanti , insomma Tu comune madre di orfani derelitti 
e di vedove sconsolale (1), 

Da sua piedade, favella il Souza, sono testemunha o Hospi- 
tal i- /r/ivrris di: C'iiw i'o Mattarti da Costa do Guimc- 
rid'jis Itttjtt ilf i - HyiwK ..'<■ >'. .Irromjmo e mutiat igrejas no 
regno (2). 

Ai tempi di Matilde il regno di Portogallo era nei suoi 
pnmor'.lii, i quali, siccome già ho avuto campo di accen- 
nare, furono intieramente guerrieri. Alfonso 1, che continuò 
le gloriose imprese del conte Enrico, suo padre, potò ren- 
dere lo Slato indipendente dalla soggezione straniera, e 
questo principio ben fu collidalo dai suoi successori Sa ncio I, 
Alfonso II e Sancio II, i quali notevolmente estesero i loro 
dominii nell'Aloni tejo e nelle Algarvic. Dionigi il Liberale, 
succeduto ad Alfonso 111 nel 1945, chiamato il padre della 
patria e marito della pia Elisabetta, prosegui bensì nobil- 
mente nell'alto magistero a cui veniva chiamalo col proteg- 
gere le lettere e l'agricoltura, ma il magnanimo suo proce- 
dere non era guari messo in pratica dai posteri. Infelici 

(I) latria fall» cita ,i ceti* oiioni di À.tjmm fsVignr., pag. 
li) i/i'jlund grn«i%iY» tltt turni limi l'iinujiifM, toni, i, pag. 60. 



guerre col re di Casliglia, disordini nel regno, scene cru- 
deli presso il Irono resero alibomìnevole l'epoca di Ferdi- 
nando, nel quale mance la linea legittima del conte Enrico. 
Si fu allora che i Portoghesi proclamarono reggente Don 
Giovanni, primo di tal nome, libinolo naturala di Pietro 1 
ed a cui due anni dopo le Cortes conferivano a Coirabra 
il titolo di Re. Con splendida vittoria sull'csarc ito Casigliano 
dava questo principe comìnciamento alla gloria di sua linea, 
chiamata d'Avii, per essere egli il gran mastro di quel no- 
bilissimo ordine, e da esso lui scendeva indi Emanuele, sa- 
lilo al trono sullo scorcio del xv secolo, padre di Beatrice, 
disposata a Carlo 111, duca di Savoia, le gesta della qua I prin- 
cipessa formano l'oggetto precipuo della presente narrazione. 



Sommarie storico sui primi uni del rt$no 
di Cari» IH di Savoia. 

Lo spazio in cui dovrebbe a rigor di termini essere com- 
preso questo racconto si è dal 1530 al 1539; ma per mag- 
giore intelligenza di quanto in tal epoca è mestieri di ispunf, 
non sari inutile di brevemente trattenere il lettore con una 
sommaria disquisizione sullo stalo del Piemonte in quei 
tempi, congiungendosi simile assumo a cose che alla maie- 

Carlo III di Savoia , naio a Vercelli il dieci di ottobre 
del 1486 da Filippo II e da Claudina di Bretagna, succe- 
deva sul trono dei suoi maggiori al fratello Ciliberto il Bello 
il venti di settembre det1504, quando già era sorta quell'in- 
felice politica, che ridusse poi l'Italia in servitù dello stra- 
niero. L'ambasciatore veneto, Andrea Boldù, scrive che 
Carlo III < fu signore di cosi buona volontà, che per sopran- 
nome cliiamossi il Buono, i Se adunque come privalo può 
dirsi tale, come principe la storia non lo encomia a cagione 



appunto dell'indole di lui, che nei [empi descritti di troppo 
cozzava con quella dei principi suoi emuli. Ed invero, se fu 
egli di facile accesso, di modi gemili, di senno c prudenza 
fornito,esopra ogni altra cosa amante della giustizio, o per 
naturale incitazione a per educaiione ricevuta da Giano di 
Duyn signore di Val d'Isero, che in lui volle soffoeare ogni 
impeto naturale e desiderio di cose grandi, non ebbe quel- 
IVrii'i-ijiii ed esperienza militare indispensabili pur ehi assu- 
meva le redini d'uno Stato per malaugurata fatalità nè li- 
bero nè indipendente. Gli Stali Italiani impotenti, l'Austria 
forte ma non disinteressala male potevano coadiuvare que- 
sta parte della penisola con cupido occhio guardata dalla 
vicina Francia. A rendere vieppiù lamentevole la condizione 
delle cose noure eoiilrjliniij inoltre il [rovai-si buona parte 
del dominio dì Savoia in mano altrui : le migliori piazze si 
tenevano infatti da Bianca di Monferrato vedova del duca 
Carlo I, clic occupatale per ragione di dote; da Claudina dì 
iiiTlapsia madre di Cario; da Margherita d'Austria mima 
ili l' ili!»'[ lo i! Dello ; da Luisa di Savoia e dal Gran Bastardo 
Renato figliuolo naturale del padre di Carlo, che in pegno 
aveva le gabelle di Piizza e di altri luoghi (i). 

D'indole inclinato a Francia, trovò nullameno Cario 111 
a suo più pericoloso avversario il figliuolo di sorella Fran- 
cesco I, nato da Carlo conte di Angoulfmo e da Luigia di 
Savoia, la quale si può dire sia stata la motrice principale 
della ruina di sua famiglia. 

Fino dal principio del regno il Duca di Savoia ebbe a re- 
i-l>i nutre j_r li assalti del vescovo di Sion e dei Vallesani, clie, 
assistiti dai cantoni di Uri, Unlervvalden e Lucerna, accen- 
navano ad occupargli il Vallese, conlesa che, invece di es- 
sere sciolta colle armi, fu differita, ma non terminata da un 
accordo tenutosi l'8 di marzo del 1507 ad Ivrea (2). 

|i| Lambsi, Mtmoira, stampate nel loro, i, icrip. dei Mm. Mir.jnUr. 
(!) Bocci», tiatairt da Folaii, eh, m. 
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Compreso di più Carlo Hi nella lega ramosa di Cambra i 
contro ai Veneziani, conchiusasi fra i) pontefice, l'impera- 
to™ Massimiliano ed il re di Francia, partecipava in tal 
modo ad una impresa die la naturale avversione alla guerra 
trallenevalo lontano. Rinnovala quindi alleanza cogli Sviz- 
zeri, essendo il duca parente di Leone X (dc'Medici), di 
Francesco I e vassallo ligio a Cesare, reputava ili essere ali- 



bastanza sicuro nel 


liccolo suo Slato. Ma intanto il misero 


Piemonte veniva s 


tua tregua scorso e saccheggiato dai 


Francesi che si apparecchiavano a conquistar l'Italia. SÌ ag- 




o gli Svizzeri per trattenere i primi; 




Carlo III poteva ritrovare efficace ri- 




il rilìuto dei tre Stati radunali per ri- 


cbiesla di milizia, i 


ovelle smettere l'idea di ordinare un 




ntarsi di fortificare il castello di Nizza, 


divisamente) che se 


on altro fu effetto di provvido consi- 


glio, siccome i fatti 




Non erano per a 


nco ultimate le diITcrcnzc avute colla 


Francia che altre e 


lù gravi muovevansi al Duca dai Ginc- 


vrini, i quali, parici 


pi dei moti religiosi dei giorno, scm- 




rarsi al dominio del duchi di Savoia. 


La potestà che costo 




tica di quella goduta 


dui testo vi, dai quali [ioni riuscirono 


di acquistare in var 


e epoche e con mezzi differenti la mas- 



sima parie dell'autorità in essi trasfusasi quando Ame- 
deo Vili, divenuto papa sotto il nome di Felice V, seppe 
procurare alla propria famiglia la dignità vescovile di Gi- 
nevra. Del resto i mali umori tra i Ginevrini e i duchi an- 
davano crescendo, quantunque questa ci t là godesse larghe 
franchigie e tali che i suoi sindaci avevano facoltà di pro- 
cedere in materia criminale non solo, ma di promulgai.) 
altresì statuti, disporre delle pubbliche entrate e decidere i 
gravi affari che disciilcvansi nel piccolo, grande e generale 
Consiglio secondo l'importanza loro. Nel 1515 essendo av- 



venuto che Giovanni di Savoia cedesse al Buca la sovranità 
temporale su di Ginevra , questa gli fu acremente contra- 
stala risi cittadini animali da alcuni generosi amami della 
liberti della patria, quantunque Cario 111 finisse poi perot- 
tcncrla, poiché avvicinatosi alla città nel 1510, sebbene con 
soli sei o setti: mi tu uomini, vi poti'; entrare vincitore, cs- 
M/iido Ginevra mal guarnita di mura e piena de' suoi ade- 
centi. Mu vedriissi inleriormenlc in qual labile fondamento 
il suo dominio fosse radicato in una terra che aspirava di 
continuo alla libertà. 

Ni migliori volgevano (e condizioni politiche d'Italia 
in questi tempi, anzi ogni cosa accennava a disordine, 
poidn' tu fatale emula/ione Ira Francesco I e Carlo V, gio- 
vani del pari ed ambiziosissimi, era divampala in guerra 

L'idea di scacciare dalla Lombardia i Francesi e di rwti- 
luii'fa a|jii Stona tu sopitila du tutti i principi italiani, la 
neutralità adottata da Carlo 111 rendeva dìflicilissima la sua 
]"j;ÌKÌonr, iijlibcm: invano pioctii'asse egli di togliere Ira 
quei due emuli il lievito della discordia. 

Se adunque luttuoso era Io stato politico fra noi, non 
meno lasciavano a desiderare i rami d'amministrazione, fi- 
nanze c legislazione, essendo la prima mal regolala, disor- 
dinale le seconde ed imperfetta l'ultima. 

E qui acconciamente avvertirò che non si Irallava allora 
tampoco di questioni di liberti e d'incivilimento, anzi in 
Piemonte non per anco crasi promulgata una legge che di- 
sti ngesse ugni traccia di servitù, e di quella rigida sogge- 
zione conosciuta sotto il nome di taglia rimanevano pure 
funeste vestigia. 

Con lettere date da Tenone, il 24 novembre 1520 Carlo HI 
affranchìva da qualsivoglia tagtiabilità un lai Pieiro Roque- 
ton di Ciamberl in un co'suoi fratelli, i quali per ottenere 
il privilegio avevano sborsalo alla Camera ducale la somma 
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di dieci scudi (1). Cos'i egualmente l'ultimo ili mainili 1 "ì^i 
un Michele Pcveradc pagava conio sentii del sole liilen.* 
quibus illustri! simili Domimts nasici- da.r mmtlrìn Mitltac- 
Icm sm>sqvc pBth'ro* nalns uindlior,!. v liittiuliìlitat-' il 
manomorta ex«nut( eJ affranchimi (3). 
Queste concussioni, che de! resto erano richieste dallo 

ili procurare ai popoli dei Piemonte ima legge che prepa- 
rasse l'abolizione ili ostili ls-aec:ia di schiavitù doveva essere 
riserbata ad Emanuele Filiberto, il quale vi provvide am- 
piamente col famoso editto del 30 ottobre del 1561 (3). 



TraMite tenute per il milriraonio di Cari» III 
Minorante Beilrice di rortogiElo. 

Somministrata in tal modo ima breve notizia sullo stalo 
delle cose nos ire negli anni primi del regno di Carlo MI, 
passeri senz'indugio a discorrere delle lunghe trattative 
tenutesi all'oggetto dei suo matrimonio coll'lnfante di Por- 
togallo, nelle quali nozze il Duca sperava di scorare in 
qualche modo migliorata la propria sorte, ed a cui era in- 
dotto altresì dalle replicale istanze degli Siali del Pie- 

Stedeva allora sul Irono di Lusitani* (secondo già si ac- 
cennò) Emanuele deoimoqunrlo re, ed uno dei migliori che 
abbiano governala quella nazione. Si fu sotio il suo regno 



(t) < Computi» speda bilia ducaliiquo consiliari! Fraccisci do Oro- 
rois Ananciiriu.nl Sabaudiao Ibesaurarii geDrralis. . Col. 37, Archivi 

(1) a Compilili- Anicini Bui!' Ik'-.iurarii KPn»nlK » rial I5M ni 
ISSA. Ambivi numerati. 
{3} Sclopis, Sroria itWI'aiKta l Is iiJ 0 :ii™ ài Pinwntt, pa B . 139. 
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chele fortunate navigazioni di operosi ed intelligenti Por- 
If^licsi ed Iialiani aci|i)Ì!-ln vadali un noli:'. ole aumento d'im- 
perio e rendevano al mondo testimonianza magnifica dell'ar- 
dimento c valore di quei popoli, giustamente decantato 
dalla musa ilivina ili Camoens. 

In prime nozze il re Emanuele aveva tolto in matrimo- 
nio nel J 407 Isabella d'Aragona, vedova dell'infante Don Al- 

savasi quindi il 30 ottobre 1500 con Maria di Casi i gli a so- 
rella d'Isabella, la quale moriva il 7 marzo 1517, per cui, 

ili Eleonora d'Austria sorella di Carlo V. 

Ollennc il re di Portogallo numerosa figli iiolanza da quei 
HiatnjiHini. < ila Maria ili Castiglia nacque Beatrice all'ul- 
timo giorno dell'anno 1504, venendole tal nome a memoria 
v di'lcn-nza dell'alia imposto. 

Maria di Castiglia era principessa fornita di generosi sen- 
timenti, i quali, congiunti ad una virtù esimia, la resero 
amata e riverita da' suoi popoli , e che riproducendosi ncl- 
l'aogusla di' lei prole dovevano poi rallegrare il puro talamo 
di un mile, ma mentii iato prìncipe italiano. Di Maria, par- 
lando l'illustre sierico di Emanuele, cosi si esprime: ■ Eral 
enim moribus et vita grauis facilitale et humanitatc comes 
et in ornai sermoni* genere moderata. Olium pati non 
poterai neque regias virgines et ratdìeres olio corrumpi 
sinebat. Itaque manibus suis e lino aut bombycims filis 
opera muliebrio facicbal et mulieres ad eadem opera ma- 
■lis ì'm.'hijiIh ijiiain utIiÌì mcilaliat. Mugolio pnlilicii se 
nunquam admìvebai sumrauni mulìerìs decus in modestia 
et mansueiudine ponebnt vitacque perlurbalioncm siatucbai 
esf e in ciMlu-ione iiHinenim cijn.-lilulam. Uegis imperium 
verebatur nec illum iinquam iniqnis postulalis a recto de- 
ducere cenala luil. Filìns et insita cliaritale et disciplinae 
finceritaie in puerili officio conlinebat nec permitlcbat ut 



aliquid ludendo commi II ere ni quod ab [innestale abhorre- 
rot. Kullum quanlumuis leue pucrilis flagitii vestigium in 
illis impunilum rclinquebat, E rat in religioni; eulta sonda, 
in egeo ti un inopia suslemanda benigna, in vìrginibus aleu- 
ti is atque matrimonio apuj honcstos viros collocandis ma- 
gnilìcentiam et matcrnam charitalem adhibcbal > (1). 

Tale era la madre di Beatrice sposa a Carlo IH. 

Fino prima dell'anno liiilì il IV.jt:a ili P.ivoia aveva ini- 
zialo tratlatìve per chiedere la mano dell'Infante, il qiuil 
matrimonio egli ambiva, ed in considerazione deliri singo- 
lare venustà della giovine principessa decantala dagli sto- 
rici contemporanei per la più avvenente che esistesse, ed in 
riguardo degl'interessi di Sialo sperando un felkc evenL:> 
dalla parentela che sarebbe venuto a contrarre con Carlo V. 
Soggiugne il Guiclienon che i appunto in virtù di tali con- 
siderazioni che il Duca lasciò andare ogni trattativa tenui n 
prima con Giovanna d'Aragona, figlinola di Ferdinando re 
di Napoli (2). 

Giù per iellerc e per ambasciale Carlo HI aveva manife- 
stalo il suo desiderio alla Corle di Lisbona; ma nel I Ititi di 
questo nobile ufficio venne incaricato Onorato Cays, niz- 
zardo, personaggio sagace e di singoiar prudenza fornito, 
senonche pare che le intenzioni del re Emanuele fossero di 
non istabilire pcranco deli ni ti va mente riguardo alla conclu- 
sione del matrimonio , siccome lo indicano le espressioni 
usate in una sua lettera del novembre di quell'anno : t Ve- 
runi quod ad mearum filiarum con insinui allinei il;i 
vostri sanguinis clarilas status magnitudo cscellenlesquc 
vii'liifcs hoc inanime suadcrc ac merito postulare uidc;inlm\ 
nobisque vel in primis idem esset afleclandum vi nostra 
amicitia arcliore vinculo iungi ac lenaeius colligari posset 

(1) llicio.fim (Jsobii Lusitani, He fìcltts BmmmlU . ]ib. £i , pa- 



lamcn iiliipia nns proni] dubbi iiiipediulil qua propier buio 
rei intendere mìnime possemus ■ (1). 

Proseguirono do] reslo le trattative, alle quali la Corte di 
Lisbona si dimori ù miglio incliin:™l.:, puiché Irovn che agli 
8 di novembre del 1519 Carlo III nella eittà eli Chambéry di- 
chiarava aii Hut.uatu Cays essere dispailo ai L acretwee la 
ni. ino dell' Infurile, q mi ara li: iosse costituita la dote di tre- 
iviituruila ilu.Titi in cnnlaini, pachili in Nizza od in Cham- 
bfry, ed altri centomila per le gioie (5). 

Nell'anno seenrnle Jel pari incaricava il Duca di quel ne- 
gozio gentiluomini ili sua Corte che iccavanii a Lisbona mu- 
niti ili parlirnhri i-lru/inui ricevute da lui il IH ili Icliluain. 
I per-mu^ei ai quali leniva allidalo quell'i ti carico erano i 
signori di liroissy e di liliale] che dovevano partir ili Pie- 
monte eolla maggior possibile segretezza. Versava csscnzial- 
menle ri-triiiidiii.' nel lai- .-tai'ilire la realtà Jeila -omnia 
die si costituiva in doti: all'Infaule, c della quale il buon 
Duca faceva gran calcolo. < Ea padani jucccssiucmcnt riu 
dot vous remoii-li-eics que Sa Mnieslé ne scavtroil donner 
moins de IH cent riti I ducati -il esimie Munseiyneur cornine 

(Il Archivi generali del regno. Lame di Principi. — F-orlouallo, 

(S) Archivi generali ilei rceim. Uuii.neii. l'rùi-.ipi. — A questo 
pri'iioHil'i le^i'-ii ut'] i^nkii'iillii li' IVI .li Giojr.ni Vii Niella seguente 
iiktiiu nume del Duca: . Nous Chailea due do Savoie corame que 

■ considerici I amour ci singuliere aflaction quo la maielU di: Boy 
. de Porlugal uoua porle de nous vouloir itonner en mariagc ms- 
.i damo >a lille puiance E! que Heaayr hDnoral Cavs soit pre-cnte- 
. meni icy venu <I nous en lil lenu propos pour ce est il que en 
. enauyvanl la responso que lev eo avona faicto deaclerons par la 
u presente liUc en cos que ledil jeignour nous veuille donner ci 
n consliluor la sommo ilo Iroyi cena imi ducai pour la dol et ma- 
il ritnc do ladite domo oullro lei ceni ni il ducei ile liagnea quelle 
a rloihl apportar el quii race raro le paymenl de lodile tornine eon- 
.. leni a nous ou a noi smmys a nyee ou a chambery Nous en ce 

■ cai la enlendrona 3 cc party cu ayaol tea schouretcs necessaires 

■ itudil seigneur ol le conclusioni de neirc cousle sani nul rephus. " 
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ses predecesseurs ont eslé lenuz el rcpulez pai les rojs et 
princcs qui ont mnriees leurs filles en cesie maison ilonl i! 
n'cn y a poinl heu qui ail apportò moins de cesie somme on 
heritaige plus vaillanl. i 

Quasiché Carlo III non conoscesse ancora l'uso delle Codi 
dei prìncipi d'allora, le quali, per quanto doviziose [baserò, 
non si affrettavano pari a soddisfare i loro impcpi, lauto 
più se il creditore aveva potenza minore, nella ìitruzirme 
adunque dichiarava agli ambasciadori che dovessero con 
sollecitudine esortare il re al pronto pagamento della dole. 
< Plus et sii est question de parler des lermcs a payer le dot 
que lesdit scigneur consliluera a lasdile dame vons luy por- 
ri» remonstrer quo sii luy plaist lo payer a vng coup comme 
il le peulst Taire sans en supporler aulcun dopmaigo pittatosi 
en sera hors dc-nmiy et plus obligera mondi! seigneur ci 
dame enuers leur. > 

Versava di più l'istruzione a far si che il re dovesse sotto- 
slarc a tulle le spese di viaggio secondo l'uso sempre prati- 
catosi segnalamene nei lempi più vicini, i rullandosi di Mu- 
dami Margherita d'Austria (1) « que feti Monseigncur l'ar- 
chiduc liesl omener et conduyro a ses frais ìusques au pays 
de Vuatid et de mesmes a esté laici de loutes les aultres da- 
raes qui ont eslé mariees i (2). 

Modificatasi poi Tentila della somma richiesta dal Duca 
per dote, si accettavano nella sostanza i palli da Ini messi 
innanzi per l'effe l tu azione del matrimonio opponendo solo 
all'esecuzione del medesimo la lenera eia della sposa. 

Noterò ora che qucsle relazioni intavolate colla Corte di 
Portogallo a cagione del matrimonio dell'Infante contribui- 



ti) Marghurila d'Anania, figliuola de M'impera loro Ili oasi mi limi o , 
sposassi nel 1S0I a Kiliberlo il Bello, folcila <!r Tari., IH, il quali: In 
prime nona aveva lotto Violarne Lodovica di Savoia, figlia di Carlo 1 



vano a tempri 1 |'ir'i manlenrrc quella sinrera «buona alleanza 
ila re ni oli tempi esistente tra le due Coni. Una lettera infatti 
del re Emanuele sotto il 19 otlohrc 1519 era indirmala 
per l'appunto al duca Carlo 111 per richiederlo di sua pro- 
lezione in un arridente allora avvenuto. Con quella pertanto 
niol-eia-i il li- ili Po rln^ii Ilo i-I Dora ól Savoia perchè vo- 
lesse pivslar ranno ad impadronirsi della persona di un tal 
Luigi di diurnali, nobile portoghese, il quale invialo nelle 

Duca (1). 

riuscitadel matrimonio di Carlo III ccMnfenledt Portogallo, 
ed a compiere una tal iriit.-oioe imiava a Li-bona il ti^nor 
di Lacheauls, il quale con lettera dei veni Noi aprile liiii 1 
ragguagliava il linea della pratica colà tenuta di comanda- 
mento del suo signore (2). 

Egli ì bensì vero che se il procedere della Corte di Fran- 
cia in quel negozio dimostrò di prender buona piegaqnando, 
per cosi dire, l'aliare era già per se slesso conchiuso, pare 
che sul bel principio ilollr trattative avesse la medesima in- 
teresse di dissuadere il Duca da siffatto matrimonio ed in 
vista di mire politiche, e per l'evidente vantaggio che ri- 
trarre poteva nel tener a sé vieppiù ligio un principe il 
quale già per indole sapeva in verso di lei inclinato. Una 
tal congettura può di leggieri formarsi chiunque sia per 
consultare un i ti I elefante documento rinvenuto negli Ar- 
chivi generali del regno, che contiene le particolari memo- 
rie dato dal Duca al signor di Chateauforl destinalo a recarsi 
presso la Corte di Francia onde persuaderla delle ragioni di 
convenienza, le quali inducevano il Buca a scegliere l'Infante 

|l) rjocuratnlQ numero i. 

|I| Archivi generali dal regno. Jfalrimoni, ™. 
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di Portogallo per isposa a preferenza di altre siategli pro- 
li documento, ho dello, A interessante perchè da un canto 
ci svela la politica del tempo, politica a dir vero infelice ac- 
cennando dessa sgrazi osa me me ad una stretta dipendenza 
da Francia, e dall'altro ci porge un fedele ritrailo della bo- 
narietà del Duca, la quale vieppiù appare nel famigliare di- 
scorrere, non sema che però traspiri di quando in quando 
una tal vena di hrio e di allo sentire di sé e della sua stirpe. 

H signor di Ctiateaufon adunque aveva incarico di far 
risaltare i vantaggi che il Duca era per ottenere dal matri- 
monio colla figlinola del re di Portogallo, signore di vasto 
e dovizioso reame, di rispondere nel caso che quella Corte 
suggerisse per isposa una delle figliuole del re di Navarca 
ou aulire de maindrc cstoffe, il matrimonio colla figlia di un 
re grande e glorioso avere risultati siH'atli da non potersi 
mai paragonare con quello della figlia di un re picciolo e 
senza trono, tanlo più che . mondil scigneur est de si hault 
courage et quii luy semble bicn quii est por trouuor rag bon 
et grant party autant ou plus que prince qui fust iamaìs 

Quanto poi alla convenienza che potesse indurre ti Duca 
a cercar alleanza piuttosto colla Francia che altrove, il si- 
gnor di Chateauforl era tenuto di rispondere che maggiore 
non polevasi formare di quella che già il sangue medesimo 
aveva costituito, essendo il Duca fratello della regina (1), zio 
del re e della duchessa di Alancon, nipote e cugino germano 
dei Borboni, cugino dei Venderne, senza far parola dell'affi- 
nila proveniente dalla propria madre, i Pourquoy, soggiunge 
egli, de prendre mainlenant lalliance jle la maison Dallcnret 
en France combien quelle soit bonne et grande ne saurois- 

(!) Lodovica Bit* nel U71 ila Margarita di Borbone, prima muglia 
di Filippo, padro di Cario III, sposala nel 1488 a Carlo d'Orleans, 
padre di Francesco I. 



Lroil de giiicrcs aupnis rlps aulire? ut par ainsi seroii ehose 
tropi plus gloriciiso a In maison de Savnye qui a eslA par 
deuanl alliance a la plus pari des (trans princes de la Chre- 
pienté at est encores faire cesie nouuclle alliance auec la 
maison de Portugal qui estvnggrant ci glorieulsroy corame 
dit est renommt es parlies ile Le ne ni et de Mydy sultani 
ou plus que prince qui uiue ... > 

Nel raccomandare il Duca all'invialo di eseguire l'amba- 
sciala con tutta prudenza e segretezza, lo istruisce infine di 
dover esporre, ove la Corte di Francia persistesse ad avver- 
sare le nozze coll'lnfante di Portogallo, le ragioni politiche 
die slanno in favore delle medesime, adducendo essere al- 
tresì alla Francia convenienie l'unione con un principe lon- 
tano e straniero agli eventi che potrebbero troppo al vivo 
toccarla riguardo ali 'occupati ono del ducato di Milano (1). 

L'unico impedimento pertanto alia pronta celebrazione 
del matrimonio (dopo essersi venuto d'accordo sugli affari 
d'interesse) era, siccome gii si i osservalo, l'età che si 
volle ravvisare nell'Infante ancor troppo tenera, se non che 
dopo due anni, vale a dire nel 1 520 rinnovando il marchese 
di Villa Iteal parente del re di Portogallo le istanze del 
Duca venivano desse accettate. Ai li di settembre di quel- 
l'anno, adunque, spediva Carlo 111 il suo segretario Chalet 
alla Corte di Lisbona per la conclusione del matrimonio, 
incaricandolo di esporre al re che ricevuta appena notizia 
delle favorevoli sue disposizioni aveva egli provveduto al- 
l'invio di un 'ambasci ala, la cui partenza era per altro diffe- 
rita sino ai 25 del mese a cagione della malattia avvenuta 
a due dei principali componenti quella legazione (2). Erano 
dessi Claudio signore, di Blaison,' barone di San Germano, 
cavaliere dell'Ordine supremo e ciambellano del Duca, e 
Goffredo Pasero collaterale del Consiglio ducale stati nomi- 



nati in virhi di procura spedita da Toltone l'ultimo di no- 
vembre detto anno alla presenza di Francesco di Lucembnrgo 
visconte di Martigucs, Pietro della Raima, Giovanni della 
Foresta, prevosto di Monte Giove (Gran San Bernardo), Fran- 
cesco di Villetta Chevron, abaie di Cavour, Luigi di Chilil- 
lon, signore di Musiiiriis, gi nn scudiere, Aimone di Ginevra, 
barone di Lullin, Pietro di Reauforl, signore di Boidi, go- 
vernatore di Vuaud, Cliinlv.'i ['■ il.ji conti ili Piovasco e Sca- 
longhe, Pietro, signore di Longacomba, Ugo della Dalma e 
Luigi di Gorras (1). 

Approdavano i legati del Duca a Lisbona nel febbraio del- 
l'anno seguente dove furono accolti con particolare testimo- 
nianza di distinzione. Nella istruzione loro data dal Duca fra 
le altre incombenze avevano pur anco quella di infermarsi : 
aquelz gens et de quelle eslouffe, plus quanl elle pourra 
partir della dans combien da jours elle pourra venir et cn 
quel lemps elle pourra arriuer a Nyce. Plus quelz femmes 
d'esloufTe elle amenera auecques elle (9). 

Ai diciotto di marzo intanto il Re nominava a sua volta 
deputati per trattare coi personaggi eletti dal Duca di Sa- 
voia quanto era attinente a quelle auspicalissime nozze, e 
furono dessi Alvaro Costa, ciambellano, e Diego Pacbeco, 
dottore in diritto, i quali conchiudevano nella conformità 
che seguo : 

1* Che il Re doterebbe l'Infanta di centocinquanta mila 
ducati da pagarsi quando sarebbesi consumato il matrimo- 
nio, in Nizza od in Villafranca : vale a dire conto mila in da- 
nari, quarantacinque mila in altrettante gioie e pietre pre- 
ziose, ventidue mila in argento lavoralo, quindici in arredi 
di camera e di cappella, diciolto in tappezzerie e paramenti 
di camera, sborsando infine quelli che mancavano al com- 
pimento della somma destinala dopo un anno, dal giorno 

(l| Guicaeson, Hijlo.ru gin. tom. n, pag. US. 
li) Amliivi generili ilei regno. Matrimoni, ecc. 



i-!i:l>r<izionedcl matrimonio; 2" che il lìcn propria spese 
dovrebbe farla condurre a Nizza fra inno il prossimo mese di 
luglio, allro non occorrendo ; 3' die il Duca si obbligherebbe 
di dare all'Infamo venti mila ducali ciascun anno, cioè quin- 
dici mila per il sostentameli lo di sua casa e cinque mila da 
disporre ;i suu bciii-placilo ; 'f che impegnerebbe perladole 
i castelli di Rivoli, Avigliana, Cavai le maggiore, Busca, Pe- 
vcragno, Jtovcs, lìivnrob, ilhivasso, Cigliano e Borgo di Alice 
unilamonlc ad altre terra, sopra dei quali luoghi dovesse la 
Duchessa godere le medesimi' ragioni, ginrkdiiioDi eprero- 
ga'tive che in simìl caso aveva goduto la duchessa Bianca di 
Monferrato; 5" che qualora accadesse che l'Infante premo- 
risse senza %liuolanza al Duca, fosse questi Lenulo di resti- 
tuire ai di lei eredi quanto della dote aveva ricevuto (1). Si 
sottoscriveva la convenzione nuziale ai ventisei del mese, e 
con lettera del tre d'aprile rallegra vasi il re di Portogallo 
con Carlo 111 delle future nozze, per il cui esito non lasciava 
di emettere i più sinceri augurii (2). 

Similmente comunicando gli ambasciatori al Duca questa 
notizia aggi ungeva no eh e di quel matrimonio egli si terrebbe 
ognora più soddisfatto e per la venusta della giovine sposa, 
congiunta ad una virtù singolare, e per la potenza del He 
padre que sani trop plus gmndcs que loti ne cuyde. 

Descrivevano ì detti legati con lettera del dieci d'aprile la 
solennità degli Sponsali, eseguiti secondo l'uso del regno e 
con pompa ammirabile. Da quella lettera adunque si toglie 
clic furono gli ambasciatori il giorno della domenica in albis 
accompagnali al regal palazzo dall'Infante Don Luigi, dal 
marchese di Villa Beale, dall'arcivescovo e dai pretati e si- 
gnori della Corte per assistere alla celebrazione degli spon- 
sali; la quale funzione è da loro nel seguente modo descritta ; 
; La trucvjsmes iedit stigli. :ur ri la reyne. assisen leursiege 

(1) ttociuusnlo numero ìv. 
[1) Documento numeri v. 
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real et lesdeu* sennores Infanlesle cardinal ci aullrcs leurs 
freres assis au bas pres des dils seigneurs el dames ou ledit 
arceuesque pronunce les parolles du dit menage et lachose 
faide auecques les sole mpn ilei a ce requisesleroyel la reyne 
baiserenlla sennora Infante leur lille vostre espousoe et notis 
en apprcs allasmes baiser les mains es dil seygneureldamo 
ensemble a aotre dile maislresse a sa seur ci scs freres et 
inconlinent le dil seygneur Roy print la dite dame' nouel- 
lement espousee par la main ci da usa une danze auecques 
elle et appres danserent la reyne et lenfanlc donne Ysabel 
puis le prince auecques une dame de ce pays lenfanlc Don 
Loys auec une aulire lernarquis de Ville Real el conseque- 
mcnt lous les grans seigneurs el dames de ce pays sccond 
leur eslat et vous promettons quo ccsloit belle chose .Ir vooir 
les riches accousliimetz quils auoyenlelmesmemcnt eelluyde 
la reyne et le bon ordre qui estoit cu toul. Quanl los ibus'S 
furcnt acheuecs nous donnasmes le bon ccoir au roy, a sa 
reyne el a madame nostre p ri n resse sa seur et frercsel nous 
vindrent accompagner iusquesa notre lougeysle marquis de 
Ville Real larceuesque de ceste die prelati et scygneurs de 
cours auecques le nombre de cent lorches ou enuiron (i). 

Carlo V che un lai vantaggio sperava dal malrimonio del 
Duca coll'Infante, s'interessò ed intromise perché avesse 
luogo, ed in una sua lettera delli ventiquattro aprile 1521 
esorlando il Duca ad adempiercalle proposte condizioni, sog- 
giunge essersi adoperalo • et pour la bonne amour que ic 

pour le grand bien que en peul succeder > (2).' 

Una lestimonianiainlinedi adesione alle none coll'Infante 
l'ebbe Carlo 111 dal pontefice Leone X, il quale, sollo il di- 
ciannove di giugno stesso anno speditagli il breve coll'ac- 
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co m pagi] amento della rosa d'oro, solitaaconferirsi inquelle 
circostanze (1). 

Provvido quanl'altri mai il re di Portogalloed abbastanza 
conscio dell'importanza che i principi nelle toro azioni sem- 
pre debbano avere per guida il giusto e la clemenza, se lor 
cale di recare con felicità e col contraccambio dell'affe- 
zione dei popoli soggetti, indirizzava all'amatissima sua figlia 
delle istruzioni, le quali servissero a regolarla e nella vita 
privata e nella pubblica. L'interessante documento originale 
che queste norme contiene si conserva negli Archivi gene- 
rali del regno, ed è certa testimonianza della nobiltà di sen- 
tire l'In' si scorge in quel monarca, e che solo sommaria- 
mente mi è dato di accennare, per essere il manoscritto di- 
fettoso in alcune parli, e reso vieppiù difficile a pubblicarsi 
per il portoghese antico con cui è scritto. 

Involgendosi pertanto» Beatrice, il re Emanuele la esorta 
il'iiviiivciirHiuiscruziuric di i poveri >:o! triiluirii uriumamentc, 
i:i u-.iw.vt buon accordo col [luca in modo che nessun livore 
potesse ìi lui da parie sua cagionarsi, e di onorare i congiunti 
e il attinenti. 

Le raccomanda altresì di aiutare i religiosi dell'uno edel- 
l' filtro sesso che scrupolosamente siano per osservare le rc- 
jjoli; d'i loro osservi! ma, d'aver riguardo a tutta la servitù, 
se per corrisposlo da ess;i vuole ottenere fedeltà ed affezione. 
Unitilo lilla vita pubblica le fa presente quel consigliato 
principe, ili lener sempre nel debito conto i consigli del ma- 
rito nel governo delle pubbliche faccende, di attentamente 
invigilare a che la giustizia a lutti venga equamente ammi- 
nistrata se vuole aver lode di regolare gl'interessi dei po- 
poli con coscienza e rettitudine. 

Ben sapeva il re Emanuele che nelle Corti dei principi 
spesso la verità larda ed anzi il più delle volte con da ila Ila 
piugne a loro notizia; quindi di tulio cuore raccomandava 

(ti Archivi enne-tali itti regno. Malrimonì- 
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all'Infame d'assicurarsi poi della fedeltà dei vassalli e del 
modo loro di comportarsi nel disimpegno delle funzioni, per 
potere al caso applicare o rimedio od emendamento, Nelle 
relazioni infine cogli altri principi le suggeriva di procurare 
per quanto fosse possibile pace e concordia tra l'imperatore 
ed il re di Francia: ottimo consiglio, se non avesse il -^uni- 
dato un sovrano, quale fu Carlo III, e due emuli, quali fu- 
rono Carlo V e Francesco 1 (1). 

Compiute tulle le solennità nuziali , altro non rimaneva 
che muovere alla volta del Piemonte; la qual partenza or- 
dinò il Re seguir dovesse con tulio lo sfarzo di lusso con- 
sono alla dovizie che a quel regno piovevano dall'Asia e dal- 
l'America. Allestita dunque la flotta bene equipaggiala ed 
armala, fu la capitana destinata all'Infante, chiamata San/o 
CaUtrina, ed era di mille tonnellate e con siugolar maestria 
costrutta nelle Indie, t Classis, dice l'Oso rio, crai duo de 
viginli navium in quihns erant aliquac tantali magnitudini.? 
quanta nunquam inLusitania nauesullae perspeclae fueranl : 
erant enim aliquot rostratae et tiiremcs practereact longao 
„.„».»). 

I.uilnvico Renili, diligente raccoglitore di cose patrie, in 
un suo manoscritto De Memorabililnm, più volle citalo dal 
Giolfrcdo (3), osserva al conlrario che la flotta era cosliluila 
di venticinque vele. Siccome a testimonio oculare parrai do- 
versi prestare maggior fede, sehhene per quanto risguardi 
i particolari del viaggio ed i nomi delle persona facienli 
parta dell'accompagnamento sia più prudente seguire Da- 
miano di Goes, cronista di critica e diligenza singolare 
fornito. 

La prima nave adunque su cui viaggiava l'au^m-ta --'p I,in 
era comandata dal generale d'armata Don Martino diCastei- 

()) Archivi generali ilsl ragno, luogo citilo. 

(11 Ai flceiu Enianuclii, pai. 358. 

<3) Storia dello Alpi marittime. , 



branqno, conte di Villana va di Porilmano, che con sè aveva 
la comitiva di molli parenti e famigli, e la seconda confe- 
rirla rji.'rialmenle Don Martino da Co'lr-, ;ln:]'vpì™yo ili Li- 
bona. Trovavnnsi nelle altre Don Francesco, figliuolo mag- 
giore de! conle di Villanoua, Don Francesco da Cama, figlio 
primogenito di Don Vasco da dama, conte di Vidigueira. ri- 
mirante delle Indie, Alfonso d'AIbnquerque, Fernando Perei 
d'Andrade, il maresciallo Don Aluaro Coulinho, Alfonso Perez 
Panloja signore di Villa di Sanctiago, Cristiano de Brito, Don 
Fernando d'Abrantes e Don Luigi Continho. Era capitano 
del li: lmI'.'C Don Pietro Mascharenchas, ebe fu poi vicerÈ d'In- 
dia. Nelle altro navi facevano parte del seguito Francesco de 
Mello, Luigi llacbado, Gonzalo» de Campcs Alvaro do Conto, 
Raimondo de Vasconcellos. 

Oltre le persone accennate, il re aveva chiamato a costituire 
la nobil comitiva Don Giovanni do Porto, vescovo di Targa, 
cappellano maggiore, Giovanni, Alfonso ed Antonio, chie- 
rici, figliuoli del conte di Villanoua, Don Stefano da Gama, 
fratello di Don Francesco, Don Fernando de Craslo, primo- 
genito di Don Aluaro de Crnsto Nano da Eunhi Giovanni Fluii 
de Sa de Meneies, Don Diego de Menest, cavaliere dell'or- 
dine di Cristo, Don Pietro d'Almeida, Giovanni Lopes deSe- 
queirn, maggiordomo dell'Infante, Giovanni deSylveira, ca- 
valiere dell'ordine di Cristo, Don Ferdinando de Monrroj, 
Don Giorgio Anriquez, signore di Darbacena, Cbrislouan de 
Tauora, Rui de Sousa, Pietro Monii da Sylua; Don Ferdi- 
nando de Lima, Gontales Coulinho, Don Duartc da Costa, 
Gaspare Bri lo, Ferdinando de Miranda, Antonio de Moura, 
Giovanni de Melo Pereira, Don Ferdinando de Noronha, 
Lionello de Brito, Pier Alfonso d'Aguiarha, Pietro Gom e z 
Daguiar, Pietro da Fonscqua, Pietro de Mendanha, Don Ge- 
ronimo de Moura Symano Correa , Geronimo Correa, An- 
tonio Pereira, Diego Brandano, Francesco de Mello, Giorgio 
Coelho, flon Giorgio, figlio del conle dolvaro dMira, Don bras 
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Anriquezdolojal, tesoriere dell'Infanto, Gaspare de Sequeira, 
Giovanni ili Lousado, Francesco Homem, coppiere, Alfonso 
Slanhoz, tesoriere di cappella, diciotto inastri di camera, 
sei mastri di cappella e sei uomini dì camera. Patroni del- 
l'armala furono Svinano Vaz, assai pratico di cose marit- 
time, e Pietro di Cauarqua, mastro di nave dclki Duchessa 
Infante (1). 

Se i nominati personaggi in massima parte appartenevano 
al fior della nobiltà lusitana, di non infcrior rango erano le 
dame e donzelle scelte ad accompagnar ne! viaggio e quindi 
servire all'Infante Beatrice. Proseguendo l'infaticabile Gocs 
nella sua impresa, accenna alle seguenti : Donna Mccia, 
figliuola di Don Dinis fratello di Don laimrs, duca di Bra- 
ganza, che l'accasò col eonte di Xalom, Donna Eleonora da 
Sylva, cameriera maggiore, Ponna Maria de Mcnezes, Donna 
librila Anriqtiez, Donna Ines de Hello, Donna Gioanna de 
Jlenczes, Donna Beatrice Mastarcnhas , Donna Francesca de 
Lacerda, Donna Ines de Brilo, Francesca Tauares ed Ines 
d'Aguileira. 

Ari accogliere colla dovuta magnificenza l'angusta sposa 
provvedeva frattanto il Duca di Savoia, che dato no aveva 
l'incarico ad Alessandro barone di Salanuova, allora nomi- 
nato governatore di Nizza. Ai venlinovedi settembre, giorno 
di domenica, approdava a Viilafranca di Nizza la regal flotta 
lusitana, t In eiifu mensis seplembris (scrive l'Osorio) cum 
maxima pompae celebriate et amoris insignis argumenlis 
a Carolo et ah illius proceribus et uninersa nobilitale e icepta 
foit i (2). 

Concordi nello stabilire il ventinole di settembre pel 
giorno dell'arrivo sono e Damiano di Gocs e Lodovico ite- 

Avverlo <-"he i nomi sopracilali furono da me riportati quali ai 
trovano nell'opera di Damiana di Goes. 
(1) Di fliiw B™™iù, pa B . 311. 



velli, del qua] ultimo fervi rum mi perdescrÌTen l'accoglienza 
che fece Carlo TU all'clella sua sposa, non senza però ae- 
tentare prima alle dimostrazioni dì gioia che per le con- 
i liiu'p nozze miniffc.-lar volle, l'indi la eittà ili Chicri, siccome, 
-i Idilli-' ila un foglio in pergamena degli stallili criminali 
di quel comune, che così è concepito: * Anno a naliuilate 
Dormili- sopra millcsimum quingenlesimum vigesimo prima 
sacro connubio inler serenissìmum Sabaudiae ducem Caro- 
lum Dominimi nostrum meluendissimum et inclitam Beatri- 
ci™ serenissimi Porlugallensis regis secundogenilam verbo- 
lenus consumato habilis felicibus nouis scilo decimo die 
mcnsismay comiinilas Cherii generosa in signum publicc 
el uniuersalis lelitiae piiblicum feslum ignis F-mincTitilnu 
ignivoma: ad usque sìdora fiammas vaporanlibus lumiuari- 
busque quoque multis ad campanule Beali Georgii et un- 
dique accensis et corruscar tibus sonilibus el tripiidiis cam- 
panarura timpanorum el tubetarum crebris crebrisque stre- 
pitibus artigleriae et concrepautibus plusque tercenlum vi- 
gilila inni per et aliis speclaculis muliiformibus commolis 
et ovanti bus omnibus magnifico glorioseque per Iriduum 
celebravil > (1). 

Seguendo ora il racconto del [{evelli, narra questo storico 
che il giorno 2!) verso le tre oro di none sbarcò la principessa 
a Viltafranca, dove di comandamento del Duca cransì por- 
tali per riceverla e complimentarla Lodovico dei Sfalingri, 
Gioanni d'Orliè, il vescovo Geronimo d'Arsagis, Onoralo 
Cays ed i consoli seguiti dai primi gentiluomini del paese. 
L'ora era già avanzata, ma pur volle l'infante Beatrice la 
fera in-.'desimn recinsi a Nizza traversando il colle di Mon- 
talban al chiaror di molle faci, ed assisa su dì una sedia 
soppannata di velluto e d'armellino, sostenuta da quali™ 
gentiluomini portoghesi. Giunta la comitiva ai molini di 

(t| MlDOJCrìlio coni unica lom i ilol dolio e gonlilo amico o collegi 
cavaliere don Antonio Eoaio. 
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Riquieri le. acclamazioni pi» vìvo dogli aslami annunziarono 
l'incontro del Duca, il quale era giunta quella sera all'abba- 
zia di San Ponzio e non aveva voluto far l'ingresso nella 
città prima che fosse arrivata la sposa. 

A quel punto apparve tosto fulla la circostante campagna 
illuminata da varie luci di chiaror diverso e rallegrala dai 
suoni di musici islromenli, dalle salve delle artiglierie e da- 
gli applausi continui della folla. Accompagnò il Duca l'In- 
fante sino alla porta della PaÌTolicra, dove preso da lei con- 
gedo fece ritorno all'abbaila di San Ponilo, menlre ella 
preso alloggio nel duca] palazzo. 

CMnàm dri mitrìmoDio di Dirlo III ctll'lntate 
BMlriu di Portogalli). 

La cerimonia delle nozze ebbe luogo al primo di ottobre 
nella chiesa del Domenicani slata sontuosamente a lal'uopo 
apparecchiata in luogo delta cattedrale, che nel tracciamento 
delle nuovo fortificazioni essendo nel castello rimasta in- 
cliiusa non si reputo abile per la funzione. Diede la benedi- 
zione nuziale Bonifacio l'errerò vescovo di Vercelli, dello 
quindi cardinale da Leone X e nolosotlo il nome di Cardi- 
nale d'Ivrea (1). Proseguirono inlanlo le pubbliche feslivilà 
senza interruzione, e quel che sopra ogni cosa trasse a sè 
l'ammirazione di tutti si fu il torneo datosi presso la porta 
Marina, nel quale cavalieri spagnuoli, portoghesi ed italiani 
ruppero lor lancìe ad onore degli sposi augusti. Noterò qui 
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che in lale occasione l comuni e gli uomini del contado di 
Nizza offrirono in dono alla Duchessa la somma di cinque 
mill fiorini (1). 

Né secondo l'uso mancarono a rendere splendida la ceri- 
monia le orazioni e gli epitalami! per quanto il comportava 
il gusto letterario dei tempi, e ni'II.-i hihliuioci] ili S. 'I. si 
conserva appunto un esemplare a slampa di un opuscoletlo 
rojjpdi ; : rn.rn) che contiene alcuni versi oltre una ora- 
zione donata da Pier Leone dì Cavaglià, allora canonico di 
Santa Maria della Scala di Milano, e della quale mi trattengo 
ora a favellare alquanto. 

Reca il frontispizio incisi in legno i due slemmi di Savoia 
e di Portogallo col titolo che segue : i Pelri Leonia Vercel- 
lensis Diuae MariaeScalarum Mediolani canonici in illustrisi 
simorum Karoli principis Sabaudiae Cucis et Beatricis Por- 
lugal]cn>is auspicatissimis nuptiis Epilhalamion. t 

Nella prima pagina un'altra me iti oc rissi ma incisione rap- 
presenta assisi su di un seggio Carlo e Beatrice circondoti 
da un numeroso corteo, ed al cui cospetto stanno personaggi 
r matrone precedute da una ragazzina che reca in mano un 
libro, e da un tale che forse vuol alludere all'autore stesso, 
Pier Leone, il quale (iene nelle mani un berretto. 

L'orazione si aggira nel decantare i meriti dei principi e 
nello esporre un breve sommario degli acquisti gloriosi che 
formano il dominio della casa di Savoia. Corretto bensì, ma 
di gusto mediocre, è il Ialino coi quale l'orazione è scritta, 
e se puoi encomiare il soggetto che dice mollo in poco spa- 
zio, devi per altro guardarti dalle lodi eccessive e dello sialo 
del Governo, e di chi lo amministrava, siccome quelle che 
dai fatti rimangono apertamente contraddette. 

Del resto perchè possa chi legge formarsi da se medesimo 
un'idea più precisa dell'orazione, ne riferirò i punti prioci- 

(I) Archivi se cernii del roano. Protocolli Ai Claudio Cimili. 
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pali. Essa periamo cosi incomincia: • In hacsiimma omnium 
laelilia inclitissime princeps et quasi cumsdam oplime Me- 
dili ueluti reuascenlis inilio minime defmurcs arbitrar qui 
ma quem semper antea inter cos qui excultas bonisque eucn- 
tihus plenas habiierunl orationes silentem compressi* ìabris 
conspexerunl rem nimis magnani aggressnm esse admirenlur 
alque merito temeritatis fonasse accusabunt. Equìdem ius- 
tum illis lum admirationis lum accusationis causam estare 
fateor. Et ipse quoque addicendum non Consilio meo esse ad- 
ductum sed luo numine ex diuina quadam illecebra prolra- 
clam me essa eentio ut pene meditatum niliii afferens quod 
diligentcr rapai su m trulinalumque esse oporlet non prius 
inlrospexisse me sentio quod in hunc sapientissìmorum bo- 
minum conspoctum a me uelumsit. Verumilla ne meprarsus 
arguant ralione contentos eos esse decet lametsi tiie insolens 
esse iiideor tamen rei splendor ac magnitudo non solum 
bomines nel mediocriter lilteris imbulos sed parimi doctos 
etfam bis in aulacis el perìstromalis inter aereas imagines 
hos parietes baco denique subsellia in quibus tot clangami 
et graucs viri consederunt ad loquendum adeo compellunt 
ut nihil exislimelur tam inanimatimi lam ferum lam rude 
et durimi quod hoc tempore non gestire uoluplale non loqui 
possil et tencalur. Itaque omnesqui esisti ma ti oni me parum 
ac (orlasse consuluissc crediderint et hinc ignoscanl oppor- 
le!. Et quoniam non occasionerò cuique praecipio non locum 
occupo patescet enim semper Jaus tua et quod dicendo non 
fit scribendo memoriae consecrabititr. [lìustriuimum praete- 
rea principem hunc nostrum prae oculis quidem semper 
bahebis in cuius amplissimo atque aplissimo laudimi campo 
prò arbitrio tuo quoties collibueril praesens escurrero valeas 
quum tamen Mediolanum remigrandum sii iam iam mihi 
que in ciuilate domieilium et iubentibus sic superis et Lu- 
douici Kiancorum quondam Regis inuiclissimi muncra non 
indecorum est mihi ille enim quum opusculo quondam lau- 



■liiK-cm meo qucmadmodum erat libcralissimus ut grati eius 
in me animi iiiditium aliquod oslenderel me dignum duxil 
qnem inter canonicos illic Scalenscs summae nobilìlalis di- 
gitati* ci probitatis uiros unum constituerei quum Medio- 
lanum in quo iam iam remigrans sii midi ubi laudandì prin- 
[■i|iis ™ram uli par cssct el ipse meo Et officio ncllem nulla 
nnquam tara commoda lamqiie idonea quae nune dabitur 
fortasse occasi o nulla oplalior ansa nulla denique sene- 
scenti iam mihi uberior alia dicendi materia, t 

Dopo breve esordire passa senza più l'autore a tessere gli 
i-lDp ili'pli sposi, non lasciando però di dimostrarsi troppo 
visionario quando vuol far parola delle forze dello Stato non 
lanlo dovizioso e l'ondato in alleanze utili, siccome vorrebbe 
scorgere il Leone: « habes uxorem pulcherimam {ci gli 
dice) ucnusiissimamque ut cernere est uirtulis lacte et 
curo ut scimus nutritam (e questo era vero) faecundam 
ut oplamus,» ed anche in siffatto desiderio i voti dovevano 
essere ampiamente coronati. Ma, siccome accennai, nel de- 
scrivere la condizione dello Slato il Leone prendeva un ab- 
baglio, i Rcgnum opulcntura et uaiidum uiros equos pecu- 
nias corporìs specicm ingenium perspicax bonum tottusque 
lerraritm orbis imperio dignnm non contemnendas uires 
praeslanliorem armis omnibus animum. Domi paralum ad 
omnia munia obsequium finis amicitias sjnecras in omnibus 
llalìae urbibus studia el clieniclas hispanias gallias panno- 
tiias cnm cliiotiis nifi cssitudine summa el propinquitalibus 
obstrictas Leonem summum mine ponlificem per omnia ob- 
•cqnmii-simum. Scd maius longc mumis canseculuses uxo- 
rem hoc omnia supergredienlem quae (mihi crede) in sinum 
luiim a cacio delapsa est. s 

Se adunque lo stile Dn qui temilo può far credere che 
per avventura a sabbia d'oro siasi pinsi- .innata l'orazione 
del Leone, il rimanente della medesima al conlrario merita 
a mio avviso qualche encomio, perché, siccome già ebbi ad 



risfcrviirc, in pochi e brevi accenti l 'autore descrive le spe- 
ciali notabilità delle precipue terre ducali che in quei tempi 
infelicissimi pur noverarono eletti ingegni per tristizia di 
circostanze non guari conosciuti. Facendo rampo dal Ver- 
cellese rivoltesi specialmente a Cavagli i che chiama col dolce 
nome dì patria. <Tu enim me genuisti in lucem edmisli 
lac propinasti melleoque sinu tuo ad adolescenti ae limina 
fouisti eaque lìtterarum rudimenla cum moribus puero de- 
disli ut quoquo fortuna uel subitus casus aliquis seu propria 
me uolunlas adegisset. > Quindi inferiormente cosi favella; 
«Sed ncque eolitemihi alumnum extitiise gloriaci licct qoum 
ut veteres multos quos progenuisti viros silenlio inuoluam 
utpoie Joanaem Pasqualem mihi sanguine coniunctum , 
Joannem quoque Salinura ambos iurisconsultos sua aetate 
consultissimos hic Taurini masima cum laude fere scniper 
agenles duos et eosdem mihi cognomine proescaris alueris- 
que unum quidem Ihflologum summurn et diuini verbi sfllo- 
rem optimum fratrem Augustinum cognomenlo Leonem al- 

Descrille poscia le principali terre del Canavese, più ge- 
neralmente s'intrattiene su quelle del Piemonte e della Sa- 
voia per discendere alla conclusione che segue: ■ Tempus 
est iam uel complìcemus tutissimumque et presto nobis 
luarutn nuptiarum portum ingrediamur ne dalam fallen- 
tes fidem lemerilatis simul et perfidiae notam subcamus 
Factum salis arbitrorque imperium libi diuinilus obtigisse 
oslenditnus. Quod uxorem a Deo sortitus es quoque optì- 
mam. Quod es his nuptiis tum tua tum populorum tuo- 
rum foelicilas defluiura speratur. Quod inler cumulalis- 
sima tot denique animi forlunae et corporis bona beatus 
vir eris et quamquam multa per le conlìcere poles nosti 
tamen eos omnium sapicntissimos uidere non qui multa 



solimi ad humanum usuili alluìerint sed et qui plurima se 
a Deo accepissc faleanlur > (i). 

Sìeguono all'orazione i versi messi dall'autore slesso 
sulle lalibra di Veronica Lucia Leone giovinetta di quattro 
anni (2), quindi gli epigrammi in onore di Pier Leone 
pcritli da Bartolomeo Killipinco di Varallo, ed infine un 
saluto pure in forma d'epigramma dettato da Battista Sca- 
ravagio dottore di teologia. Questo opuscotelto fu stam- 
pato in Milano il penultimo giorno di luglio de! 1521, 
siccome appare dalle tre ultime linee die espressamente lo 

Ripigliando ora il filo de! racconto e proseguendo a de- 
scrivere le Icilo celebratesi per la fausta occorrenza delle 
none, si dirà come l'ingresso solenne nella città di Nina 
si fosse ^abilito al tre d'ottobre verso le cinque di sera per 
la porla della Paìrolkrn adorna essimi! r> Iìf;ili ii:c ui l ihical 
diadema secondo il cerimoniale di Corte ed accompagnata 
da numeroso seguito di cavalieri savoiardi, Biliardi e pie- 
montesi. Avverte il Rovelli a questo proposito che ben 
tre mila Portoghesi comparvero alla parata adorni di ricche 
collane d'oro, e con. abiti ricamati di gioie di prezzo 
grandissimo. Venivano gli augusti sposi saluiati da salve 
continue d'artiglieria, e rallegrali da musicali concenti, 
disposti nel luogo de! loro passaggio. Soggiunge il citato 
storico che i Portoghesi sommarono a ben cinque mila, 
e che fu cosa ammirabile il vedere tanti ornamenti d'oro, 
gemme, selle di cavalli con briglie, staffe, speroni e cose 
simili tulle formale di lame e piaslro di puro oro, uccelli 
ed animali peregrini, quantità incredibile di aromi di 
specie diversa, in una parola, tutto che di prezioso dal- 
l'Africa e dalle Indie, con l'occasione dello navigazioni 

(l] Fot. ivi. 



alle pili remote parti, era stato apportalo al re di Por- 
togallo (1). 

Il giorno destinalo per partire alla volta del Piemonte, 
fu quello degli otto del mese, locchè avvenne prima del 
mezzodì, notandosi fra i personaggi del nobil corteo Fi' 
liberta di Savoia, duchessa di Nemours, sorella del Duca, 
e vedova di Giuliano de' Medici, Fratello di Leone X ; e tra 

di Martigues, Onorato Grimaldi, barone di Soglio, cava- 
li'Ti; ailhie, Carlo de la Chambre, signore dì Ce mai, 
Alessandro di Salanuova, governatore di Nizza, col suo 
luogolenenle Giovanni d'O ri j, Bertrando di Lucinge, Gio- 
vanni di Lucerna, collaterale del Consiglio ducale, Ugone 
della Balma, signore di Tirel, mastro di casa del Duca, 
Gioanni Lodovico dei signori di Cavoretlo, ed Aimone di 
Bernezzo, scudiere (2). 

Giunto il seguito a Vigone accomiatassi dagli sposi che 
in questa terra per alcun tempo stabilirono il loro sog- 
giorno, e dove ebbero luogo alti che, per nulla omettere, 
riferirò nella loro sostanza. 

Ai dieci di febbraio 1522 spediva Carlo Iil patenti di 
assegnamento, a favore di Beatrice, di 5000 fiorini sulle 
gabelle del sale di Nizza, e di 3500 sopra i foraggi e sulla 
segreteria di Cuneo, ed altri 300 sui foraggi di Sanlià, 
siccome già erasi in modo conforme operalo riguardo alla 
duchessa Bianca (3). Ai 22 aprile poi passava quitanza a fa- 
vore del re di Portogallo per la somma di centocinquanta- 
mila ducati ammontare della dote costituita all'Infante (4). 
Da un curioso documento di questo tempo si viene a co- 
lli GlOFHUHu, Storia il\U M?i marillime, nei Non. Hit. Pai. 
icrip. il, p. 4*50. 
(I) Lo naa, laog. ci!. 

A-n.-hivi generali del regna. Matrimoni, ecc. 
(4) Archivi generali del regno. Profumili ili Filtro flapltm/wr. 
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nosccre l'estimo e la pernia delle gioie donale dal re di 

Portogallo all'Infante. 

Esso così incomincia : t Sensuyt le laui el eitimc qui 
ont csté faitz dea ioycs et bagues que le roy de Porlugal 
a enuoyes poiir partie du dot 61 mariane de Madame la 
Duchesse de Savoye Infante de Porlugal a enuoyes pour 
partie du dot et mariage de Madame la Duchesse de Savoye 
Infante ileatrii sa lille qui onl esté eslimei par Conzalle 
de Mese depulé de la pari de ma dite dame et par Anihoyne 
Faignan deputi el commis de la pari de Monseigneur le Due 
Charles ncufieme Due do Savoye auoir premier fall le ser- 
moni sur les sainclz euangilles le seplieme de feurier mil 
cinq cent vìngt deui. > 

A chi superficialmente si facesse a considerare la quan- 
tità degli oggetti specificati nel documento, potrebbe forse 
parere una sovrabbondante dovizia non guari credibile, 
ma se ai pone mante alla diversità di valore in cui era 
ciascuno di essi tenuto dal due artefici, vale a diro da 
quello della Duchessa e dall'altro del Duca, e talvolta al 
minimd prezzo che sì riputava ascendere, ogni dubbio 
sulla realtà del fallo dove di sua natura venir meno. Ed 
invero agli occhi di uno esperio potrebbe per avventura 
abbagliare alquanto lo scorgere donali in quei tempi, set- 
lanladue bracci aleni di qualità diversa, olio collane guer- 
nite d'oro e di diamanti: ma lo stupore deve tosto ces- 
sare quando si saprà che liuti bracellctz de perles en- 
chastès en or, avevano il solo peso per ensemble dr. six 
onces sepl octaues, per cu: si valutarono solo 140 ducati. 

Facevano parte del corredo varie croci e rose di dia- 
manti, e fra i reliquiari < Oa da lung de cousle a vng 
crucifii auecques Notre Dame Saint Jehan et la Magda- 
leynne et de l'autre couste la visilation de Pfotre Dame a 
la resurrection pcsant vingl cinq ducats, • dal gioielliere 
di Madama stimalo quarantacinque ducati e mezzo, e da 
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quella ili Monsignore trenlatrè scudi. Trovo pure valutato 
sessanlacinque ducati ■ unes peliles heures de papier a 
vng couverl d'or doni de lune pari du dedant a vng 
Saint Jheromo et de l'autre pari Sainct Jcorgc et au dessus 
la deuise de la reynne Donne Slarje pesant en tout si* 

Fra le cinture avvi la seguente stimata dal gioielliere 
di Madama troccncinquanta ducati, e da quel di Monsi- 
gnore ducento trenta due solamente: 

. Plus vne aulire saincturc dor pesant deus marci sept 
onces cinq octaues et demye ouy a vingt qualre caliotz 
de rubys vne esmcralde trois perles un pendant moyennes 
et quatre vingt treize aultres perles petites. i 

Segui l'operazione di estimo in Vigone, ai 15 di feb- 
braio del 1522, alla presenza di Bertolino di Mombello, 
signore di Frossasco mastro di casa, e Luigi Gallier, si- 
gnor di Broissy, primo gentiluomo di camera del Duca : 
i Et a esté carenile et collationne ce present liure auecques 

par escript les choses dessus escriptes auecque mov Glaude 
Chatel en sa presente le dit de benlo Fernandes escripuain 
sussi que monte en somme rebatuc la decallc et taire 
que pcult estre sur deui cens soixanle quatre escui re- 
duicli a ducats vingt cinq mil neuf cens vinsi sept ducats 
deus lesiona huilonte reys monnaie de Porlugal a quoy 
les dilos choses ont este cilimces par ledit Gonzalìe de 
Meie que sont a 1 sou sin deniers chacun eseu. El par 
ledit Authoyne de Faignan commis par mondi! seigneur 
le due ont eatc eslimees les partics dessus escriptes re- 

duylz treize mil cinq cent trois escuz soleil lesiona di 

deniers a ducals a treize mil sii cens soiianle huit ducats 

• En tesmoing de quoy lesdiles Vasco Traillan benlo 
Fernando! Gonzalles de Mczc Anlhoyne Faignan et rnoy 



nous snmcs icy soubsignez le vingt septieme de mars mi! 
cinq ceni vingt deus. Lesquelles pieces som enlre les 
mains de la inadite dame cn garde > (I). 

DÌ genere non diverso è il documento che ora esami- 
nerò, e che risguardn l'estimo e la vaiolatone dello tap- 
pezzerie e dei paramenti della casa della Dochessa, ese- 
guilo per mano di Alvaro di Tollar, cavaliere dell'ordine 
di Cristo, deputato da Madama, e di Michele Calluze, no- 
minato dal Duca, la quale operazione cominciò il ventuno 
dì febbraio 1522 nel castello di Torino. 

Precedono la valutazione due lettere del Duca c della 
Duchessa dirette ai singoli delegati, e delle quali quella 
di Beatrice è del tenore che segue: 

< Bealris de Portugal Duchesse de Savoye, ctc. a nostre 
ircs cher et bien ami (resourier Alvaro de Tollar ebevalier 
de l'ordre de Xrispo salut. Gomme par observation du con- 
trae! da mariage qui a oste fait et celebre enlre tres hault 
et ircs puissanl princc mon tres honnore seìgneur et mary 
Honscigneur Charles Due de Savoye il nous soit requis cslire 
de la part dung chascun de nous deus hommes preudhom- 
mes et eipcrtz poor laser Ics lapisseriez et paremenlez tant 
de chambre que chapelle quii a pleu au Roy du Portugal 
Monseigneur et pere nous consliluar en deduction de notre 
dot et mariage. Et soit ainsi qui nous desiranlz le dites la- 
pesserics et paremenlz tant de chambre que chapelle quii a 
pleu eslre le plus sommai rement que fairc se pourra tacsez 
avaluez et eslimezponr de plusen plusdonner a cougnoistre 
au diz seigneur Roy Monseigneur et pere la bonne et autiere 
confiancc que a vous cu sa MaieslS pour ce est il que nous 
confìanl de voz sens prudence preudliomie et ciperience vous 
auons a ce eslu et deputé et par ceste eslisons et deputons 
pour avecques nostre cher et bien amé Michel Gallura y de- 
pule par mon diz seigneur et mary de nostre conseil assistè 



avecques puissance e.i l'acutle (io inimer el eiliraer Ics dites 
tappesserìcz ci paremcnlz ainsi qnc vous semblera el verres 
eslre eiipedienl ayanl premierement louleffoys faille ser- 
moni que en lei cas appartieni promeltanl en bornie foy el 
parolle de prince avoir nggreable forine ci eslabli ce q«e 
par vous dung accord sera tauxe et extimc sans venir en 
aiilcune maniere an contrai re. Non enlendanl lonlozfoyp pr 
cesili l'Ici/lion el nomination eie vous ainsi r(m; ilussus jmr 
nous faite de derogucr en snidine maniere au diz contract. 
Enlesmoingdequoyavonssigncc cesie de noslremain. Donno 
a Vigon le in iour de fevrier mil cìnq cent vingt deus t (1). 

Siccome dalla precedente, cosi ila questa prii/ia ( n;; 1 ìi'i ■:■ 
le cose più notabili e curiose. Fra te treniaeinque pezze di 
lappeneria trovo valutate .i 1 ~>!HI ducali dal tesoriere di Ma- 
dama e soli \Q:i6 da quello di Monsignore i treze picces de 
rinite lappisserye a force soye bisloriez a persemi a iges doni 
Ics huyl soni des fateti de Meleiger ci Ics cinq de David. > 

Dei Iredici tappeli i deu* de Tnrquie doni Jung contieni 
vili aulncs n liers de long ci in aulnes de largeur onl eslc 
ostinici par le tresonrier lun compourtant latillre a xml 
ducatz ci par Michel a im ducats. > E cosi di seguito, non 
ritrovandosi un solooggello che dai t]u<: periti mossi, rome 
è evidente, da interessi opposti, siasi valutato di egual 

Henlre la duchessa Beatrice soggiornava in Vigono, gli 
Siali del Piemonte per il fausto avvenimento de) matrimo- 
nio deliberarono un donativo di duecento mila fiorini al 
Duca, cinquanta mila alla novella lor signora e sedici mila 
al conte del Genevesc (2). La dimora dei principi in Vigone 

rmbre 1535 a Marsiglia, sepnfio ali 
Annecv, marilalu ton Carlolla d'Orleans e capo licita linea alabili- 



si )iro< -inu ;il imi™ del I Ti2i, .■yoi , ,i in cui segui il fe- 
divo ingresso nella cìuh di Torino, dove con generosi sen- 
liuienlì veniva iugulili dalla fedele e leale popolazione. Ma 
le pulluliti ir gioie furono ben Insto rammaricale da cala- 
mila che afflissero la reggia eia nazione : quella periamone 
Millilitri ni 13 iliùimlirc del re fimmanuclcdi Portogallo^), 
e qiiesla per la pi^tiknza clm lasciala dai l'orlogbesi acre- 
mente lini per travagliare i Nizzardi per lungo spazio di 
tempo. 



ùmimm polii™ degli Siali M Duo di SatoLi. 

Gli avvenimenti friniamo avvenuti in Italia intorno a que- 
sti tempi ci chi* mano a brevemente inlrnltenerci su dei 
medesimi, indolii eziandio dal desiderio di somministrare 
maggiore interesse all'argomento preso a descrìvere. 

Si i: superiormente veduto come Carlo 111 nel calore delle 
ilisn>rdii!M-i>[!|ji;i1e Ira l'imp^iilnrc ed 11 He di Francia, Iro- 
vaiulo-i fi l'umidii tu dalle ihr/.f. di i)uest*iillimo, avesse se- 
guilo il pessimo partito di mantenersi neutrale: pessimo, 
ilieo, [ici'rKr iliflicile e quasi impossibile a sempre conser- 
vare, e perchè senza frullo lo esponeva alle offese degli uni 
e degli altri. Ed invero fino dal diciannove dicembre del 
1521 CarloV obbligavate coi falli a dichiararsi da pane sua. 

Nella lettera adunque indiritta in quell'anno al Duca (clic 
per vano calcolo chiama non principe italiano, ma solo voi/sin 
d'Afte) dopo avergli partecipala la vittoria riportala contro 
ai francesi, si fa ad indurlo a voler chiudere i passaggi alle 

(I) Riporloro qui repilalio che leggasi sullo lombo del ro Ema- 
nuel!: stila grande cappella del monastero di «eleni, e che in tirava 
spiofia i gloriosi avvenimenti aucccuilli scilo il suo rasilo. 
i.illor« ab occiduo qui pr/tni ad lamina tofil 

EittndU culnm miiiiiomguB Usi 
7i,l ny« iliimiri rui ministre liarat 
CcbMIut hoc tumulo mn.rimuj ShhhmhJ. 
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truppe di Francesco I. • F.n quoy faisant ferez votre deuoir 
el me ferez singulier playfir <]iie ne n:ra mis cn obly • (1). 

Consigli inutili, parole frivoli: rrarouuiLi Gl'ano quelle, 
poiché nè il Duca rifiutò il passo all'esercito francese, ii 
quale anzi agevolò con viveri e munizioni, nò Carlo V quando 
parlavo di benefizi intendeva poi di metterli in pratica, sic- 
come i fatti lo dimostrarono a tutte evidenza. 

Nella stessa lettera infine l'Imperatore esorta il Duca ad 
aderire alla lega da lui contratta cogli Svizzeri <t el pour ce 
que cntre ceulx qui doiuerit entemenìr auec moy uous y 
vouldroye comprendre actendu qneslcs vojsin ci dcsi;i alile 
deulx el pour labonne affeclion que ie vous porte a ceste 

Ma riguardo alla Svizzera egualmente ornai era qualsiasi 
lega insufficiente a guarentire i possedimenii die il Duca 
aveva ni uno collii J'.tc volo [lane nieilesiiii j. ie Gine- 
vra, come fu detto, facilmente si potè far piegare alle coglie 
di Carlo HI perchè più non vìvevano quei cittadini i quali 
presente tenessero negli animi la memoria delle anlielie li- 
berti, non per questo s'acquistava il Duca reverenza e fe- 
deltà sicura, covando sempre contro di lui odio grandissimo, 
pronto a scoppiare alla minima «ausa d'impulso. Quando 
nell'agosto del 1523 Carlo III colla Duchessa reeossi a Gi- 
nevra, l'irritazione crebbe, nè lasciò di manifestarsi. 

Nell'andar a Ginevra la Corte passò per la Savoia, ed a 
questo proposilo il buon cronista di Rivoli con quel suo 
siile semplice narra che ■ fu incontrala da lutto il clero e 
popolo, e dalla comunità per mani di messcr Chiaffredo 
Chiavomero le fu donala buona quantità di scudi : era prin- 
cipessa giovane e di bellissima faccia con facondia regale ac- 
compagnala da molle damigelle portoghesi • (2). 

Giunla pertanto la Corte a Ginevra, sebbene incontro ai 

(lj Cronaca di Rivoli, Manoscritlo dello Bìblici tea ii S. U. 
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princìpi si li>-seio nn isso varie compagnie di giovinetti ab- 
bigliali con d i 1 isL- di damasco, argano, velluti, con picche 
in itiam>, ci] tilcinii" ■i[ii:]il] , i n ili r'.TiiiizZLini che iiidoss.ivano 
colle sino al gmOiinltiu, poi't.iiauo picriol scudo al brac- 
cio e dardo in mano, sebbene, dicu, sul luogu si csognissiin) 
navali tanaglie, e tutta la città risplendesse di lumi e di 
festivi apparati, pure la quicle venne alquanto intorbidata 
511-r (jniNi'li' i 11 h ir li' intuirli!! .i^li tiJIn^'i;. m tinti ed al conte- 
gno lamio dalla Corte. Richiesto il comune di cedere per di- 
inora della Duchessa il proprio palagio prontamente ricu- 
sava, per modo cheavcndi) cita ritintilo ili prendere stanza 
nella casa di un ricco mercante che avevala esibita, do- 
vette adattarsi ad alloggiare in un convento. 

Gli slorici ginevrini l'anno gravi appunti a Beatrice, la 
quale dicono essersi manifestala con troppa alterigia in- 
verso quei pupilli. I.h rimi.irovL.Tano adunque costoro che 
dopo aver passalo il pome d'Arre su di un carro condotto 
da quattro cavalli ed clcganlementc adorno, in un col Duca 
die scguivala rrivalcaiKio una inula in compagnia dell'abate 
ili Beaumont e dì u ti cullali snulitin vestili di mantello bigio, 
di solo sguardo appena degnasse la squadra delle amanoni 
precedute dalia consorte di un tal Francesco di San Michele, 
signore di Alvoullei, la quale aveva a di lei onore recitato 
un sonetto in spagnuolo. Aggiungono gli stessi scrittori che 
fredda accoglienza del pari ella facesse ai cavalieri destinati 
a riceverla, per modo che da non pochi si giugnesse a dire 
come sarebbe stata maggior convenienza di spendere tutto 
quel danaro per le fortificazioni della citta, piuttostocliè di 
sprecarlo per onorare il Duca e la sua sposa, t On feroìl 
minn, ilisoient ils, d'employer l'argenl que lon depense 
polir lionorcr leDuc el sa noti velie epousc a fortilia la villi' 
ci a los l'aìre deinfiurcr dchors non pas Ics y atlirer poiir,se 
blcsser de ses propres armes > (1). 
|l) Sion, ffiiUtn di Gtnht, p. i. png.167. 
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A Ironie peni til iresti iriiilurioi'i continuarono le feste, e 
gli sposi furono accompagnali qua e lì per le vie zeppe di 
bel mondo, né la Duchessa tralasciò di dare un superbo con- 
vilo, si quale seguirono halli, commedie e giostro, e siccome 
la gioventù applaudiva a simili piacevolezze e la plebe [ro- 
di icufai'ii llc.nrin: dol firn incili.) di [H'ocederi?. Uioondo i:liu 

era» (ss costumbrei de Pertugiti (1 ). 

Dimorò la Corte a Ginevra sino ai primi ilei seguente 
anno 1524, sul principio del quale, o sullo scorcio dei prc- 
cedente nacque olla Duchessa un figliuolo, chiamato Lo- 
dovico, venuto poi meno a Madrid nel 1536, sema die il 
Duca abbia avuto campo, siccome nota lo Spon, di crearlo 
principe di Genova, a seconda della brama ardente delia 
Duchessa, la qnale ogni volta aveva oei;a;iiiiic di favellili r 
di una tal comi ripeluva Mmipn» : qw c'rlail n'ir. In':- Intuir 
hotellerk, che cioè : ero nmouch buona posatiti (2), 

Al ritorno, segui lo perla Savoia, fece la Corte residenza in 
Rivoli in casa di messer Giovanni Sebastiano lirutino, ed i 
cavalieri in quelle dei terrazzani (8); Tra Rivoli, Torino c 
Nizza specialmente divise la Duchessa lasua dimora lontana 
spesso dal Duca, che in quegli astutissimi tempi non ebbe 
fisso soggiorno e ili mostri', un 'alti vi ti singolare non a tulli 
però conosciuta. Del resto qui acconciamente avvertirò che 
la residenza dei Duchi di Savoia in questi tempi era ancora 
stabilita a Chambóry, il qua) soggiorno non piaceva punto a 
Beatrice che meglio amava un clima più temperalo, e che nel 
Piemonte propriamente detto era in grado di osservare più 
da vicino gli avvenimenti d'Italia. 

Beatrice di Portogallo giovine ed avvenente principessa, 
alta di maniere ed avvezza alle dovizie ingenti di ricco 

(I) Srim. HUaire de Gninc, p. i, pag. 167. 
il Srns, X\;l:i\rt d, tinnir, p, i, p. 168. 
(31 Cronaca di fliouli, Manoscritto, ecc. 



reame, doveva senza diilibin sclfrire ni disagi di una Corte 
indebitila, ?carsa ili danari e malamente ordinala qual era 

tpn'lla ili Sanila nei k'iilpi fin. 1 (I li vi li-, ma dirimila 

della pia Ilaria di Ca. figlia le urine di lei seguiva C nel ta- 
lamo*: sul irono chegiammai ebbe a contaminare, per quanto 
risulti, ili un poi atto disdice voi e, ami rompagna affettuosa 
al buon Duca, fin i disagi e le angustie, con mollo senno 
rii)ìitii-o s'inlriimis-c ncll'amministra/ione ili un debole Slal'j 
citi; foi lilicanili.-i poscia |n-r njicra iM ligliuolo Emanuele 
Filiberto, diveniva il imuli'lki del principato italiano. 

L'accusa del signor di Uranlome, il quale parlando di 
liealriec, irascorsc a dire dia : L'atroijitncc d la <-n]icrh~>r 
Inni de .wj /.t. ùh.ì uni invìi,', ijiui ili - n'f Iml.iti i'i ile .»« ijriiiiil-- 
hf ti » ti' nruM, ebbero a iiia^iudicaiT ìiì-sìiì la di l-.'i l'ama è ili 
mollo ampliala, anzi inverosimile. Se per avventura fu la 

leggio famigliare di questa principessa. Tale particolare cor- 
i i.-|n)iiiiri!ia i..liiii.]iie i. he pia'' dividersi in pn li lira e privata, 
cfiiifervasi iiejji \r, liivi generali del regno, e fu da me scnt- 
polosamcnle ««aminala, per modo elle facendomi ora a ri- 
ferire quando lettere intiero, e quando soli brani di esse 
(non occorrendo divcrsamculei mi -ar;i rimo cosi di sommi- 
nistrar ilocumenl i i i]nali ponuo rei-ar qualrhe lume alla 
storia dei tempi, e fornir una sehietla idea dell'ingegno e 
dell'indole di Beatrice di Portogallo. 



(Inverna di Rfalrire di Portofalto. 

Assumeva la Duchessa di Savoia, come gii ebbi a notare, 
fin dai primi suri! anni di matrimonio l'nmnvinistraiione 
degli all'ari dello Stalo die in un con Carlo III virilmente 
regolava, la qual cosa obbligatala ad essere in corrispon- 
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danza coi capitani, miniatri imperiali e principali perso- 
nali ridila Ctirto. Nello =1 f:>sn .muri scriveva lleati-ice 
al marchese i!i Pescara di far cessare le violente che gli 
stessi imperiali dopo la vittoria di Pavia conimene vano nelle 
terre ducali collo estorquirc enormi balzelli e martoriare 
in rlill'iiivnli moJi l'infelice popolazione. Con un piglio t b-i-.pjiii 
.-ulilaieseu nel ri-ponilene. allegava bensì in sulle prime il 
Pescara essere d'uopo che le Iruppe (mal invale e senza di- 
^ciplin.i/M mantenessero, ma poscia deputando commissari a 
provvedere ai disordini cu sorte qxtc poro-re; rmiijnM'trcipii- 
ir yi-ii/.i- tiijthr ri i iina-n i'i- ms siih/i f< ri jiat/s cornine les 
mieti! proprcs, di miglior grazia secondava ie istanze della 
giovine Duchessa (1). 

Carlo I!l implorava allo stoni umetto l'aulorila dell'im- 
peratore, ii quale con lettera del 26 mano 1585, e con ailre 
posteriori anda vagli ripetendo che al cognato e cugino duca 
del [lorboncse suo luogotenente generale, ed al t'iteri ili 
LVipuli aicva ordinalo di provvedere pertlié cessa>si.To Ir 
moleslifl da coi era egli oppresso (3). 

Ma inlanlo le vessazioni continuavano: con lettera del 
13 agoslo la Duchessa caldamente raccomandava a Ferdi- 
nando d'Aleni'on, i-apilano imperiale, ili desistere dall'oppri- 
mere i poveri popoli del Piemonte, ed in particolare i ter- 
razzani di Barge e di Bagnolo ai quali era sialo ingiunto di 
dovere contribuire ogni giorno cinquanta scudi per i sol- 
dali dimoranti a Fonano i in maniera (son parole di Itea- 
lricc)chc li nostri subdicti li ijiKili già Imito hano palilo 
non seano in tutto ruynalt » (3). 

Del resto ogni ricorso tornava vano, e nel I52G l'impe- 
ratore veniva di nuovo supplicato. Con leltern ilei 7 feb- 
braio rispondeva sempre Carlo V eou buone parole, lasciando 

(Il Cumulo, lil,t:;,mi, clrMn :riii Borrii in ili SnflVi. perle II, pSR. IH. 
(ti Archivi generali del regno. tWIcrc ili Cario ¥. 



simjjfiv ette nmcmli) l'jli sirs?r> in Italia pormlilie riparo 
si disordini siicrmliilì contro suo volere e senza sapula (1), 
scnnnelié le truppe acquartierale proseguivano a vi vere con 
ilisnvzione, foco in quali termini parla a lai proposito la 
cronaca di Rivoli: . Parecchi cittadini sono stali presi, 
sforzati, uccisi, violale o sforzale le loro figliuole e donne, 
rovinato le ea=e, li-apportati tulli i loro beni raohili e con- 
sumate le ledere, li ioli, investiture... c lanlo le donne e 
lij.'Siiinli' eli'' i figliuoli trilli prigioni e astraili a riscatto, e 
non solo essi ma forzali a pagar riscallo di quelli ammaz- 
zali senza voler permellore che fossero sepolti » (2). 

Così parimente ai 1"2 di febbraio scriveva la Duchessa ad 
innominala persona, < tu; e-serulo slata avvertila come capi- 
tani italiani ed altri clic irovavansi nel marchesato di Sa- 
\:v/;o, avi'-.-ere ilei iterala irn'irripre'ì su di alcune terre du- 
cali, i: proliahiliiienlesnpra fossimo, Cuneo e lìusea, lesse ne- 
cessario di tener informale le ilei le comunità di star all'erta. 
Pare poi elle l'invasione seguisse, poichù ai 1 7 dello stesso 
mese scrivendo Beatrice al commendatore di Muxcl o Itnrel, 
rosi si e.-priineva : « Vous n'aues pns a ignorar les insulles 
ri pi illi.Mìi.'s ijue unii un- ;. cml ila l's eslanlz dans Carmagnole 
auecques Icurs complices ont fait sur le pays de Monsci- 
gneur ile maniere quo lous Ics chemins soni rompuz qui 
est grani scandalle por toni le pays ce qui ne voulons plus 
en durer . (3). 

A porre riparo a tali disordini la Duchessa saggiamente 
aveva ordinalo ni comuni ed ai (.'enlilue.hiir.i di riunirsi per 
provvedere, e Millo il -l'i febbraio energieamctile raiioinaii- 
dava al comune d'Ivrea di inviarle i duecento uomini dei 
migliori, per render in tal modo un servizio, « qui ne tourne 

(l| Manoscritto .Iella iiihlioleca ili S. M. 

(3) Archivi generali del regno, flroiilri hllcri dilla Carli, 1517 
in IE31. 
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m ripulii.' fintili a soli proflìt (di Molisi^ miri') mai- |ji'nrr;ih'- 
menl a rutilili ci honneur de Ioni le pays ■ (1). 

Un tale sialo di cose tornava di sommo rincrescimeli io ai 
nostri principi, che lo sventure dei popoli arrogava un liir» 
proprie, quindi vedendo le proprie forzi; essere iiisiuìiriimli, 
con altra lettera dell'aprile slesso anno (1526) rinnovava la 
Duchessa le sue istanze presso il marchese Del Guaslo, pre : 
;!and(iki iti f.Lr slogiiinn; lo cnmiiJijnlìi; eli; funi paia un r 
desolavano la ien a ed i dintorni di Jtacconigi (2). 

Volle infine il cicl benigno cheli sollecito adoprar sì della 
Duchessa presso Carlo V fosse efficace, ed ai poveri popoli 
del Piemonte venisse concesso alcunché ili Inolia .il mali 
sofferil ; pare quindi che il Duca intenda alludere ad un lai 
fallo nella lettera scrinale il -Iti di giugno in cui encomia 
assai il di lei procedere con queste parole: t Tanl plus 
qu'aues heu si bon hcurl que de faire vite si belle oeuvre 
au hien et soulagemenl dez subgeelzot a volre gros hon- 
neur el repulation que vous sera succes et acero issemont 
de verta (3). 

Nessuno poi ignora che tutte le calamita dalle quali 
fu il Piemonte oppresso sono il regno di Carlo 111 ven- 
nero originale in massima parte dalla perfidia dei due 
più gran prìncipi del tempo, Carlo V e Francesco 1, i 
quali indegnamente misero a contributo lalealta e bonarietà 
del Ducadi Savoia lor prossimo congiunto. Di quanta bontà 
poi fosso Carlo 111 fornito, abbastanza risulta dalla parie 
slessa tenula per ottenere la liberazione del re di Francia 
divenuto prigione sono Pavia nella famosa battaglia di tal 
nome, essendosi infalli a lutt'uomo adoperalo presso l'im- 
peralo» perche Francesco I ricuperasse la libertà, che va- 
ramente consegui nel 1520 cedendo ogni ragione sul- 



l'Italia e filila Ito i-griglia, e (aliando in ostaggio i due suoi 
figliuoli. In una. lettera di Carlo V scrina al Duca da Gra- 
nala sotto il 17 settembre 152(5, si accenna appunto allo 
telo e buou volere del noslro principe noi vedere aggtu- 
flalc le l'accendo per il bone e riposo della cristianità, e que- 
sta io intendo rendere di piildilii'ii L^ioni' \wc gli inli'res- 
santi particolari in essa accennati (1). 

Ad inltirbidar l'animo del Duca si aggiungevano in questo 
tempo agli affari d'Italia quelli di Svizzera. Fino dal 1525 
crasi egli di bel nuovo recalo a Ginevra rolla speranza di 
potersi con buone paioli: fai rieono-uere padrone, al qual 
line nel Consiglio con msiilcnza avevano maneggialo ed il 
gindiee llarmlif ed il vifilonno llgfi di llogemonl da Ini 



mi la! .-ii^ririuTilo H-d dall.' r t l . : ] i . ■ ..li |iid piliii). 
è appunto di questa mal ferma vittoria che Beatrice con 
lettera del 21 febbraio raggravasi col Duca: tque lesaf- 
f.:ir.- de [Mi 1 della -oveui ni r c h ..■ i I J ■ - 1 ^ i - ili.[Kif!iion qu on ne 
di:-oil iipm: i:i [>ie:i :piib: c 1 2 ■ : r 1 1 1 .. ■ j a t • mcl'ìv: Inumi: v--i:c- 
ce que ic ricsire, sur tonlcs ilm.-e? mesmement pour vous 
veoir hors des ennuyes et faseberics ou aues iusqnef an 
presenl esle eonslituc e( aussi par volti: return' i[ni itu.'fl 

long quo plus ne pourroit. > 

Del resto però fa d'uopi ronveniiv. elio Beatrice ora di 
troppo fino accorgimento per non Iraiiijiiillar.: pienamente 
su quell'emme ra speranza, quindi consigliava il Duca di 
non contentarsi dello apparenze e delle buone parole: < El 
ne creygns sinon quo cos gonts vous cnirelienncnl par 
paroullcs por ccpendanl obuyer que cculi qui se presen- 





leni mainlcnanl a volre scniicc sojenl reiFnscz doni eslantz 
miirry il vous abandonneront et qiianl seioi! ri-i .besein qne 
fuissoi duspounien premiati! les elmse- Inujonr; a leur ad- 
uantage comma ils ont de constarne sans terme foj ny pro- 
messes > <l), V. Ilealnrc aveva ragione. Carlo ili lascia v;i Gi- 
nevra ai dodici dicembre per non farvi più rilorno, ed ap- 
pena partilo volgevansi gli affari a suo danno. èssendo il 
Muta in fìiuevra dura risposa In dala ;il:1ì ambasciatori ili 
[terna e Frihorgo, ma quando la di liti presenza non poteva 
più intorbidare alcuno, il Consiglio e lotta la lillà, ispirali 
eziandio dalle calde parole di un buon vegliardo chiamalo 
Giovanni Bandiera, in Li volarono loslo Je pratiche per con- 
cludere la desiderala alleanza. 

Carlo III allora fece bensì rappresentare ai Cantoni che 
Ginevra essendo nella sua dipendenza non poteva valida- 
mente addivenire ad alcuna lega conilo il proprio volere, 
ma l'ahililiì eil attivila di Ugo Hesanron e ili alcuni altri 
sormontarono cimili uppOrmimi. 1,'alleanza adunque si con- 
ehiusca Berna il venti di febbraio 1526 fra le Ire siili, 
rioè Ilenia, l'Yifioigo e Ginevra colla condizione clic fosse 
duratura per ben venticinque anni ed anche più se piacesse 
alle parti (2). 

Intanto, polche qui mi viene in acconcio, piacenti di 
osservare che nel fondo le lurholenzc della Svizzera erano 
fomentale dalle iiiiuvc sette relii-'io-e clic mano mano ivano 
facendo notabili progressi. Le istruzioni date da Carlo III 
al presidente ili Picnionle indicanti abbastanza quali .-Ioni 
avesse sino dai princi['ii oppo.li il in un liiica all'oggetto 
di porre un argine alla piena di un torrente già di troppo 
reso violento per farlo piegar a suo arbitrio. In questi ter- 
mini adunque egli scriveva al medesimo: day iournelle- 
mcnl nouuelles de ceste sede lulherienne qui pullullc fori 

[I) D novi umilia numero ni. 

(» Spos, (Tinnire <b fonte, tomo I, pi s . I», 



dcpurdcNa mi >nif!iiie?n< a Lausanne ci Ji Gemme ou il ya dOJ 
prcsxtioiirs Iciiicriuiis le~qiiiuz noni ciicoiiies- esle aouys pu- 
lilirqucnienl. Hai- y voiit pi'ofctian! ile maison en maison 
lidlcmeii! (juilaoni desia lordile el su vie de beaucoup rie 
ueiis.Toiilrltoi- le nn-ps tu lioiil ijncoures el »a poinl iusques 
ey cslc quciflion riandr cslc aouys cu publique ce que se- 
roil cruz rie gros scandalo cai- par cesie audience publique 
ili criieimonl te coeur de heauenup de gens qui iusques a 
presenl ne lem- onl voulsu adderai-. La quel cas aduonanl 
quo llicu uc vcnillc ccf (lem oites non seulemenl fei'oyenl 
le saull mais li\- pays ilrstliorescs- comincilo Vuaiul Umiliai, 
l'aucigny el linieuoys iruienl appies por aullanl que le 
peuple itu temps qui court ne sei-che que libarlo el vous 
Fcaiiez di-sia la en>;.sc dillkiiìlr quilz onl fail despuis deu\ 
ans cn ca de vouloir pihycr Ics disuies a tc^lise. Por a quoy 
obuier iay donne loul le meilleur ordre qui ma esté possihlc 
mais enliv li;s :ml[iv t moyens pmircc quo nay poinl dobeis- 
sauri! addili • rilrz rii'sjuiis li> ho ni;: coi. -ir;, romice scanez 
a listi'- minisi'- que lion seroil sii plaisoil a lempereur en 
esc riprc de boline sorle a ctiacun des riilcs cilez comme il 
osi adoertj des pracliques et demenez que foni aulcuns 
(icicriiqiie- el sectaicurs des mauluaises eeales por les 
di-sli-aii-i- r:l fairr. prniaricquor de mitre saiucle l'oy calfio- 
Hque eu quoy cui* ci leur.- prcdecr.-.-cuis ont vestii iiisque- 
cy, el por leure fere changer noiiucllc loy et quilz se gar- 
den! bien de leu rs presici lorc-illc ny aulcuiiemenl leu i- 
adliercr el iiiuius jicl'iiiccii-ì' quili pri-sclienl leurs erreurs 
en parliculier ny public, \moins quilz soyent prins por 
Ostri; pugniz cello» institi: cornine Iterecliqucs CI quo aul- 
Ircmcnt faisanl il ne se con leni era poinl deulx el le? nhas- 
lìera si aigrement qui) en sera esemplo aux aullres Parquoy 
vous en aduertircz Sa MaioslÓ el luy supplieres octroyer les 
riiles lùllres ri ni comuni itici] uercs iiueoques Mouseie/neur 
le cardinal grani iliaiicellicr punì- lenir inain a l'expedicion 
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dicHIcs l.i fonili; rii.-ililc ii aulir* ipiil plnir» a la ma- 
iale: dusdil seygneur lesquelles vous menuoyeres auplustosl 
que faire se pourra > (1). 

Improntale di mollo senno politico sono le lettere dalla 
Duchessa di Savoia indirette a Carlo III che coll'opra e coi 
consigli sosteneva nella spedizione degli all'ari di Stato. In 
una soma data di mese e di anno, per esempio, con i^iiiivn 
Beatrice ti Duca a far parte della lega coi Cantoni sviz- 
zeri onde ritrarre qualche vantaggio per l'andamento delle 
cose da quella parie. «Quanta la liguede sept canlons suìs- 
ses quoy que le pape saiclic dire io vous conforto si vous la 
pouvez conclure a la fere car la naturo ilu marciumi n'csl 
que de voir agrandir vos voisins et sa mayson pour ruiner 
s'il pouvaìt la votre ou votre etat et lous les aultres quel- 
que dissimulatici! quii face au contraiti» (2). 

Esplicitamente e non troppo favorevolmente in questa 
lettera accennava la Duchessa al pontefice Clemente VII, quel 
medesimo che ridotto aveva Firenze sua patria nella ser- 
vitù di Alessandro de'Mcdiei contro il senso e la letlera 
della capitolazione. Se Clemente (venuto meno sul finir del 
settembre 1534) dimostrassi magnifico in varie circostanze, 
ò pur verissimo che negli ultimi suoi anni afflitto da lunghe 
infermità fu pur gretto, e di eccessiva parsimonia. In questo 
senso adunque può essere tolleralo l'epiteto di mercante 
che la Duchessa gettatagli in viso,tcrmine d'altronde inam- 
mesaibile qualora si prendesse per uno sprezzo allusivo al- 
l'origine della famiglia Medicea, la quale cumulando il com- 
mercio alla magistratura in patria, fu in quei tempi della 
lilintii « itdrmcivilm'.ciiin fautrice magnanima. Alle espres- 
sioni vivaci ed incilalive, facendo d'uopo, inframetleva Bea- 
trice consigli di prudenza e calma clic in molti casi seppe 
suggerire al Duca, e fra gli altri quando una tal fiala scalc- 
iti Archivi generali ilei rfgnn Ibptlr» di Uuctt dilla Vortr. 
(1) Archivi gannii dol regno. Ltuire ili il di Pn.iogalìo. 



nandosi coni ni la rullila f.ini'iTaora Imborso a direche un 
giorno o l'altro l'avrebbe ridotta alla condizione di un mi- 
sero villaggio. A questo proposito pcrA giova por mente che 
so la pacione poti: lasciar sfuh'sire al Duca quelle parole, 
egli ù pur vero che non mancavano al solito i falsi rappor- 
tatori a seminar zizzanie c rinfocola ri! udii, pninhO 
Carlo III in molti falli agi da principe savio com'era, ed 
anche sulla stessa dissenziente Ginevra ebbe a disapprovare 
una mossa fuori tempo seguita senza suo comandamento: 
€ Ma femme Jay ce raalin entendu que le sieur de S. Sorlin 
mareschal de Bourgogne par culicpi in-'' •ei.'i-tjUe est venu 
dcuam Gencuo auecques vng gres nonibre de gens de chc- 
ual et de pied tant lansqueneti qne bourguigoona uiecques 
la plus pari de mes subset/ drconuisiiii: san? tnon scheu 
et vouionli et contro la promesse i^ue mauoit faide dernie- 
rement cstanl icy de maniero que ie suis seur ilz semiti 
de ceste licurc dedans la ville 011 du moins ilz en auronl 
fjii:t Icur effort. Qui me vieni Ires mal a propos pour le bon 
eslat en qoov esloyent mes afieres > (1). 

Conchiusa sì era frattanto nell'agosto del Ì52'J in Cam- 
biai la pace tra l'imperatore ed il re di Francia, in conse- 
gusntadellaqualesperavanoi nostri principi che il Piemonte 
sarebbe liberato dagli stranieri, c troverebbe cosi qualche 
sollievo ai mali che cotanto l'avevano oppresso. Fin dal 
9 dì aprile di quell'anno la Duchessa enumerava a Cario 111 
i vantassi die si pownitii dalla n-^uiu riconcili izione oi 
tenere (9), ma era questo un vano calcolo. Le truppe indi- 
sciplinate discese di bel nuovo in Piemonte imprendevano 
altra volta a depredarlo, ed in mezzo a tanto afflizione sol- 
lecitava il Duca Beatrice di intercedere l'appoggio del re di 
Portogallo, al quale faceva pur conto d'inviare Onoralo Cajs 
con più ampie istruzioni. 

(I) Archivi ««aerali dal regali. UOtt & Bario III. 
(*] Documento amami uva. 
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i La subslancc de ce quo pourries cseripre au Hoj volre 
frcre (1) sera quii est bici) aducrty des picquci que jay heu 
par cy deuant du consle dea souisses mesmement des deui 
quanlons. En quoyjay temporisó au mieulx que ma estepos- 
sible.Cepandanl que lempereur ci le Roy Irescrelien ont eslc 

ni long aduerly de ma pan par honnerat Cays. El pource 
qua lempereur de son consto el le Boy Ires chrelien du sien 
qui sont maintenanl amys sunl fori en bonne voulentf de 
me Taire de laide beaucoup lant cornine parens et amys de 
cesie maison que aussi porce quii louche la foy. Que vous 
luy pries aussi comme a cclluy en qui aues plus deipoir que 
en son endroil il ne me vueille faillir a ce coup pour mectre 
ce cstat en repos. Quii Irouuera lousiours aulant presi por 
lui faire seruìce que le sien propre » (2). 

Qual esilo abbia avuto la missione di Onoralo Cays non è 
giuuioa noi; del rcsio un qualche compenso ai mali sof- 
ferti era per ottenere la Corte di Savoia nell'occasione in 
cui Carlo V veniva incoronalo imperatóre. 

Glorioso questi infatti dei prosperi eventi, giunto a Ge- 
nova elio rese libera ed indìpendenie, conducevasi quindi 
n Bologna, dove dalle mani di Clemente VII, ai 22 di feb- 
braio 1580, assumeva la corona italica ed imperiale. In lai 
modo era decretata la definitiva sottomissione d'Italia a 
Carlo V, vano essendo tornato l'ultimo sforzo che i principi 
della Penisola, divisi, irresoluti , avevano tentato per sot- 
trarsi al di lui imminente giogo. 

Alla solenne funzione, od in persona o per mezzo di 
rappresentanti, furono presenti tulli i principi d'Italia, e 

(t| (iman ni ![|, nato il G giugno 160». morto d'apoplessia il ti Ji 
«goslo LISI. Nel IBIS avevi spasilo Calerina [l'Austria. 
|1) Archivi generali ilei regno. Ltl/ere di Vario III. 



fra questi Curio III che, non smettendo il suo sistema di po- 
litica, prima di recarti volle darne avviso al re di Francia. 

Alla cerimonia a cui il Duca era intervenuto con nume- 
roso seguilo di prelati e di cavalieri ebbe ti primo posto e 
lotti gli oneri spellanti al suo grado, i quali furono altresì 
resi alla Duchessa giuntavi col corteggio di duecento baroni. 

i Quelnue peu de iours apres (scrive il Lamberi) ma 
[rc-s i , edoulHr , c dame arriva au dit Rouloigne ou luj fusi 
faict grand recucii et honneur car onllrc ce que auoil csie 

foys Sa llazcsté priuement venoii visi lei 1 ir.'iujiJ ■ ;= *j i i l ■? u e 
et elle et deuisa de banqueter aueeque cuh > (1). 

Narrasi clic quando Beatrice giunse a Bologna regalò 
Carlo V di un paramento da letto del valore di diecimila 
scudi, e che l'imperatore per compenso abbiale fatto fare 
<|ualn '> piviipn-n «>1 i ili allrellanto valore. Non era rjiiesln 
la j 1 1 - a 1 1 1 :i mila ■:lir la llur.liessa -i dimu-trai-a liberale inverso 
ì suoi parenti; poiché risulla clic nel 1 528 Gonzalo Comes 
avt'va mc'inc-.i di r-'.Tsre :t N I rrj |i^r;l I rii;:: una vcsli- ili (eia 
il iiit;iuHn ni un mani!) di vellulo nero (2). 



Domuioue del tornado di Asli e delle signorie di Caerasto e di 
Ce» filli da Urlo V ali» Duchessa di Savoia. 

Il Duca di Savoia che, quantunque saggio, pur tal fiala 
jifìfccvafi <li cuti; vanagloriose, usò dell'occasione propiiia 
per muovere domanda a Carlo V del regno di Cipro, titolo 
frivolo e fallace soltanto, che tosto da lui e dal pontefice con 
tutia indifferenza vennegli concesso, ma non dai Veneziani 



(1) IWlHOiVi». fl-Jlortor patriot. Moti- Str^lorum, i, pag. 861. 
(!) Archivi jenprali dei rp E nt>. PniiiKalli ili Vhivitia Cimiti. 



e. he possedevano quell'isola. Mirando Iteatrii'e all'incontro 
più alla sostanza che non all'apparenza delle cose, induce 
l'imperatore a cedere a lei ed a' suoi discendenti la contea 
d'Asti colle signorie di Cherasco e di Ce va, le quali terre nel 
trattato di Carabrai dalla Francia si erano a Carlo V cedule. 

Terminata la solennità dell'incoronazione ritornava la 
Duchessa a Torino, sempre intendendo all'amministrazione 
e buon governo dello Stalo, e con lettera dei nove di aprile 
per l'appunto ragguagliava il consorte di alcune violazioni 
di territorio e dei diritti di giustizia ai quali ordinava di 
voler porre efficace riparo. 

i Au surplus (scriveva) Monseigneur ceuh de la Pe- 
rouse onl «nuove icy a cimar; quo Ics ofììcicrs de l'abbi de 
Pinerol auecques aulcun souldars des garnisons d'Esìlles et 
de Villars sont uenus au dil mandement prendredes prison- 
niers inlitules de ci ime d'hereisic et Ics onl lait menar aui 
prisons de l'abbi*. Ce que ne puis croire procedi de sceu de 
l'evesque de Genève abbi du dil Pinerol vu que c'esl conile 
volre autorité d'ammener gens estrangers sur vos pays a 
l'occasion de quoi j ai fait despecher leti i cs pour intimer a 
son vicairequii nail a proceder a attienile osplure san.", piv- 
micrement voìr Ics ìnformatìons par vosconscils et quii ail 
a relasquer les ditz destenuz sub peine de volre malie grane 
et reduction de ses bions a vos mains 1 (1). 

La duchessa Beatrice ebbe a dimostrare in varie circo- 
stanze di quanlii disse zelante dei iliritri e delle preroga- 
tive delia Corona contro chiunque, aticorcliè ai tonasse 
della temuta potenza della Corte pontificia, alla quale il ci 
da!152G aveva dichiaralo il desiderio di vederi; riformali 
una volta i monasteri degli Siali conlenenti una turba dì 

rulli Iti mi.:. i| lui jU, ■ I.- ti"" H- .H lui 1-Tjiln, ijirin-J.. 
occoricu, di pigliare le anni . e con bravi seon'crc le 
terre e danneggiare gli uni e gli altri. Nella le Nera aitila 
II) Archivi (un or- il itti re)(no. tuoi;, cit. 



scrina al vicario di Pinerolo abbastanza si palesa l'interesse 
dir; c<-a aveva d'impedire che per lo innanzi p re ad e. --ero 
vigore alcuni usi, i quali uve *i fossero radicali non avreb- 
bero pofulo a meno di ledere l'autorità del Duca. L'allra 
(citerà, che forse i una conseguenza dell'antecedente, li- 
■!naidii pure le provvidenze da lei emanale perchè prigio- 
nieri incolpali d'eresia, e di cui si lece teste menzione, siali 
catturali di comandamento dell'abate, fossero rimessi all'or- 
dinario senza ponnetlcrc che i dorenauam celles douubIIc- 
tes se facenl conlre Fauctorité de mondil seigneur nultre- 
menl nona serons conslraincle de proceder a la reduclìon 
de vos biens et pouruoir de remede convenable por prcser- 
nailon des noz droiclz > (1). 

Giunto pertanto a discorrere degli avvenimenti occorsi 
nell'anno 1530 non poiso progredir oltre senza accennare 
come Tosse desso fatale alla libertà di Firenze, la quale per 
opera dello slesso Carlo V, poco fa coronalo imperatore, e 
del papa stava per ricadere sono il giogo de' Medici. 11 terzo 
^'iuniu di api^l') aduinjiio fu micidiale all'avvenire di quelli 
lerra di forti per la morie del Ferruccio, nome caro a quanti 
nell'animo alberga sentimento di patria ed anello all'Italia. 
Ila il giorno atesso vedeva pur cadere un altro guerriero 
il i|iialc, sebbene le armi avesse impugnate contro la libertà 
ili Firenze, non fu però meno prode ed illustra. Egli è Fili- 
berto di Uhallon principe di Orango, capitano imperiale il 
quale morì vittima del suo valore in uno scontro toccalo 
quei giorno presso Oavinana, diecsi con un lai Niccoli Masi 
di Romania. Una lettera della Duchessa di Savoia del tredici 
d'agoslo forma appunto l'oggetto dì questa narrazione che 

,..„ (,.•., Ir ^ .rri-nf .( A l (i,*ni...',i f.»lH-j-«in 

pour me fere entendrc ?on rctour du camp de Florence : El 
cornine Monsietir le princc dOrenges estoil mori pour voaj 



dung ranconlrc quii hcusl aiieeqm:- I ■ ■= secotirs qui le lìls 







de cinq mi] hommes de pied et 


rie quadre r.en; rlinniik In:; 


qnelz le dit prlncc auecques le; 




leyenl poinl manger (1) Ics vut 


osi assaillir sans allendre les 


gens de pìed qui e sloveni de 


meures dcrricre ci auoyent 


desia plusic-urs prisonniers cui 


re lesqueli esloit le dit filz 


dudit seigneur Itanczo. Mais e? 




donner rag coup de masse a 




aupres de luy il luy descharge 


isl son harquebuse cantre le 






col doni il molimi sans iamais 


se rera'ouer. De quoy les pri- 


sunuiei'- qui citoyenl entre Ics mains de ses gens furenl 


lous luez et mys a mori resero 


6 le dii Rancio qui est eo- 


cores a presenl desiano i (2). 




Soggiungesi ora che le spog 


lie del principe d'Oranges da 



Firenze furono (rasporlate in Borgogna con pompa straor- 
dinaria e deposte in un avello nella chiesa dei Cord ci ieri a 
Lons-le-Saulniere, e qoi ricorderò che fu un Luigi Pelletta, 
nobile astigiano, che recitò le lodi del defunto. 

Per andare in Borgogna passò la funebre comitiva negli 
Slati del Duca, e non manci'i la Duchessa d'inviare a Monca- 
fieri un gentiluomo che si aggiungesse alla scorta a segno 
d'onore alla memoria di quell'illustre guerriero, siccome si 
toglie dalla lettera ilei vomisci d'agosto scritta al consorte: 
• Monseigneur hier celili du conseil forenl assemblei 
auecques Monsieur le grani maistre et furent daduys quon 
dheust enuoyer vng gentìlsomme a Jlontcaìllier por accom- 
paigner le corps du feu prince dOrengcs qui y debuoit ar- 
riuer et por y fere venir le gens desglise au deuant auecques 
la ero ii. Et deila itisques a Noualeyse latsant de mes- 
ti) Forso è usala quota parola In aoniin molatori™ per alludere 
il) Architi generali .lei «gnu, luog. oil. 



mes ce que jay faicl fere Uni pour l'honneur eie lempereur 
qua pour l'honneur cte sa mere et aussy du seigneur de 
Nassau qui sera son Jieriticr » (1). 

Dopo questa breve digressione Tacendo rilorno a par- 
lare della donaiione d'Asti, premetterò che essa è quasi 
la sola ventura propizia del lungo ed infelice regno di 
Carlo HI, siccome quella che procurava ai nostri principi 
la padronanza della valle di Tanaro, e sarebbe questo 
stato un esiguo compenso ai mali sofferti se miserie ben 
più grandi, umiliaiioni e rovine non fossero in appresso 
succedute. 

La donazione di Asti ha la data del tre di aprile 1531 , 
e l'atto emanò nella citta di Gand eoU'autorila di Alfonso Val- 
desio j-J). Scrivendo Beatrice a Carlo III il 22 di maggio lo 
ragguagliava degli omaggi ;i]li>r;i ricevuti dulia popolazione 
e dai maggiorenti del contado d'Asti.... a l'eucsque d'Asl 
enuoya icy Ics siours de Pralormc et de Mailland sussi 
l'cisl le sictir de Camerati pour soy congraluler du don 
quii a pleu a lempereur me fere auecques plusieurs helles 
et honnesles obialions do lour pari et de toutes leurs 
maisons parenti et amizs. Hiperc en Dieu que le loul 
succedia a bonne yssue t (3). 

A compimento della cesarea munificenza rimanevano per 
la sua validità ad eseguirsi, secondo la consuetudine, l'im- 
missione in possesso, il giuramento e l'investitura. A le- 
ìpli'iiiin: questi atli nominò l'imperatore Don Guallcrio 
Lopez de Padilla, cavaliere di S. Giacomo e coppiere im- 
periale, il quale recnlosi in Asti il diciannove di maggio, 
nella sala nuova del castello radunava i cesarei uffiziali 
alla presenza di Alberto Slacefo signore dì Frinco, Gioanni 
dei signori di Piobesi, Giulio Cesare Pallavicino, Aimone 

il) Archivi generali del raglu. LcUere di Btatrkl. 
Pi Archivi flcnemli del regno. LtlUTf di Antri». 



ànfiìi Alilicrli di Piobesì, Domenico Pietro Pasimi ili Sa- 
vigliano c Francesco Zavatta di Poirino teslimonii a lai 
uopo richiesi!. Gli ullmali dell'imperatore clic cc.isimi il mi- 
rano nelle [erre comprese nel l'accenna la donazione erano 
Giacomo Folgore doi signori di Scalcagli e Piossaseo, 
governatore della città e del contado d'Asli, Gioanni An- 
tonio Cappone dottore di leggi, vicario dei governatore, 
Lodovico Scarampi, castellano di Chcrasco, Gioanni Cache- 
rano conte di Roccaverano, tesoriere, Daniele Scarampi 
ed Alberto Bruno, avvocati fiscali, Antonio Marra, Gioanni 
Antonio de' Masoeri, procuratori fiscali ed Antonìcllcr Sacco, 
primo segretario. A costoro dunque ordinò il Lopez la 
remissione del castello, e cittadella colle pertinenze, 
forlalizi , città e contado che coi sigilli , chiavi , ecc. gli 
furono tosto consegnati. 11. che eseguilo, lo stesso delegalo 
mise nel vero attuale e proprio possesso del costello i 
procuratori nominali dalli Duchessa per lettera dei venti- 
due di maggio, i quali erano Loilovico di Savoia signore 
di Racconigi, Aimone , dei signori di riobesi conte di 
Piossaseo, preside di Savoia, Chiaherlo di Scaldile, ca- 
valiere del Consiglio ducale di Torino, Francesco dei Rotari, 
abate di Cis in Savoia c priore di S. Orso d'Aosia, Fran- 
caseli ino dei Solari, consignore di Monasleiolo, Gaspare 
Capris cittadino torinese, abate commendatario di (lu- 
iaggio (1), 

Ai venticinque poi del mese i sindaci Secondino Jlar- 
roco e Michele Bianchetto di Cherasco, convocavano il Con- 
siglio per prestare l'omaggio dovuto di fedeltà e di ob- 
bedienza. 

Il documento che accenna a questa convocazione reca 
i nomi dei consiglieri e feudatari intervenuti a prestare 
il giuramento, i quali io riferirò in esteso per ricor- 



|t) Archivi generali dol isgno Invaila™ d'Ani. 



ziato che fioriva fino dai tempi della famosa repubblica 
di Asti, 

1 consiglieri periamo presenti all'adunanza furono Lo - 
ilovim IVIIclla vicario, Gregorio M;iiroi:o sindaco, Fran- 
cesco de llegibus. Ha re 'An Ionio Naia, Antonio degli Agi- 
nari, Alc^iudrti de' Yera-ii, Gioanni Gabriele de Bunei, 
Enrico Bolla, Tommaso de llcgibus, Gioanni Malabaila, 
Ahcllooo Polsaviiin. Alessandro tln' Cultuali, Gioanni En- 
rico de' Blindi, Lodovico dc'ltosii, 1!h:i-eni i-i!d Allieni, Jacopo 
de Birago, Corrado llolario, tlio-ll'j <;U o dei Molari, Jacopo 
felicita, tiian Bernardo de' Carrelli , Gioanni Francesco 
de' Bianchi, Pietrino de Iturc, Jacopo Partila, Gioanni de 
Lege, Nicola degli Sgnarani. 

Bei feudatari e deputati del. capitanalo d'Asti interven- 
nero Lodovico tìcorampì eonlc di Rocca d'Arazzo. Fran- 



tali consignorc di itevigliasco, Pietro consignore di 

Bartolomeo de" taccili 'lonsignoic di Gorlandone c ìio- 

Inviò in quell'occhione, .inclie il comune di Chcrasco 
procuratori a giurare la fedeltà , e ti fu allora che la du- 
chessa Bcalricc confermò a Chcrasco i suoi stallili: al qual 
proposito osserva il Voersio che le lellere originali con- 
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lenenti dello privilegio, già da' suoi [empi si tenevano 
perdute (1). 

All'immissione in possesso dovevano iencr dietro ed il 
pura meo lo della Duchessa e l'investitura ricevuti pari- 
menlc dallo stesso (inaitene Lopez nominalo dall'i ni pera- 
lore con lettere date da Gand il Ite <<i giugno. Ma oltre 
quest'incombenza il Lopez aveva ricevuto dal suo : n in-.' 
un incarico lieti più delicato c clic qui riferire, pei 1 se- 
guir l'ordine migliore, prima dì continuar l'intrapreso rac- 
conto. Probabilmente adunque od a ragione od a torto qual- 
che colpa dovette venir apposta alla Duchessa, poiché con 
lettera del ventiquattro giugno Carlo V scrivendo al Duca di 





persuaderlo di non dar ascollo ad alcune 




di voler tenere la consorte per i scusala, 




verrebbe informalo dallo stesso l.opci, a 




le aveva scritto per qucll'oggello. 


Nessun altro 
forse sarebbe v 


documento capilo alle mani, dal quale 


ferir qui testila 








cousin par Gou 
ma maison est; 


tlieres Loppes de Pa dille genlilhomme de 




■paigiie entcndrcz aucunes ehoses quo pre- 


senlomenl luy e 




bien considercr 


comme la chose passe et ee que de man 


coitsle se feit et 


gardanf tonte honncstele de maniere quo 




doii demeurer enuers uous et tous anlres 



bien eicusee de tonte coulpe que lon vouldroil ;sl[ii;in;r 
en lallairc doni mes loctres audit (loiitliercs foni ampie 
mention vous prianl le croi re et y l'aìre cornine aucz accous- 
lume en choses que me coricerneiil et que jay ienlierc 



confidente. Aidant n 



A compiere poi la formalità di giurameli lo anzi accennata 
non lardò imperlante il Lopcs a recarsi a Torino, dove nel 
castello e nella camera slessa di Beatrice ebbe luogo la 
prescritta funzione. Assisti adunque il procuratore impe- 
lisi. «■! .li iìIIj ■llli.lrj ■ I I- fi- i- lullu J—ln ui«ié> ivuu 

naia una spada avente il pomo d'oro, posli al di hi co- 
s[i.'tlu gli Mvang.'lii, i il ini.iiinifi-liiiiui.i la Duulie^n, co-i 
11 lei leeesi a parlare: «Cesarea Maieslas dcdil et donauit 
t'.ridl.'nliic vestrac ciiiilalem et comitalum Astenscm cum 
l'.iniiilidnibiis et paclìs ac modis et fonois proni in 
iuiiestilitra el donacione super hoc facta continctur. In 
quibua Inter caetcrn continetur quod c*ccllentia vcslra 
.super libro sanclonim evangeliorum quem hk teneo 
laclis scriplmis in rei el i unire iuiando aflìrmel prout in 
l'orma quam lue liabeo continetur quara esoellentia «es- 
tri legai el vidcal si secunduin illam iurare volueril. i 

Interrogala quindi la Ducbcssa se non ignorasse per av- 
ventura il Ialino, essendo la delta forma sprilla in essa lingua, 
e sedai Duca avesse avuto il ricci-sano consenso, sulla rispo- 
sa allb-maliui , leggendo la della forma presiti Beatrice il 
Miuranientn alla |ire.eri;a di (icruiiimo Agatia cancelliere di 
Savoia, Bertolino di Moinbcllu umie Ji l'io-sasco, gran ma- 
slro ilclla casa lineale r: ilei cavalieri dell'ordino, Aimone di 
riobesi, preside di Savoia, G olire do l'azero, preside cismon- 
tano, Claudio signore di Dalleyson ed Ermence, Gioanni 
Francesco Porporati, preside patrimoniale, Cbiabcrlo dei 
comi di Piossasco e signori di Scalenghe, Franccschino 
dei Solari signore di Monaslcrolo, leslimoni richiesti. 

Eseguito il giuramento, don Lopcs in vigore dell'avuta 
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facoltà fallo allora baciar dalla Duchessa il pomo della 
spada che teneva in mano, lo consegnò l'istrumcnlo d'in- 
VL'-lirura dicendo: 

€ Istud e» insl rumeni u m inveslilurac prcdiclaa quam 
Maiestas Cesarea et Sacrum Romanum Imperlimi cxccllen- 
iiac veslrae conccssil ci concedi! einilatis et comilatua 
Astensis quod escellentiae veslrae Iradc- el in eiusdem ira- 
nibus propriis consigno proul a Haiestale Cesarea milii man- 
dalum fuit ci e?i pioni, nomui: liticrip puc maicstalis cesaree 
mihi concessìs el supra inserlis oblulilque sese promptum el 
paralissimum agere Tacere et curare omnia et quecumque 
fuorinl opportuna ncc eeiam pio apreliendendacontiniianda 
ci relincnda possessione nel quasi diete ciuilalis el comita- 
ti ailmifis ac pertinenti a nini quandocumque placueril el 
vìsum fuerit prefale illustrissime domine Beatrici per so nel 
por procuralorcs suos adid legitimc conslilulos et ex nunc 
proul ex lune prefale domine infanti el ducisse li ■ n r ■ 1 n i 
auctoritatem el facultatem omnibus meliorihns modus via et 
forma qnibus melius potuil ed debuit prcfalus magnificus 
dominus Gunlcrius concessus elargilus fucrit. ■ 

L'alio è rogalo da Giovanni Conehillos pubblico nolaio 
di Tirazona (1). 

Divenuta in tal moda la Duchessa di Savoia signora del 
contado di Asti, fu da quo! popolo accolla con espresaioni di 
profondo giubilo, decretando gli Astigiani ehe a leslimo- 
nianza dell'aggradimento da loro sentii" rkcvi-fsi; l;i duria- 
zionc di dieci mila scudi d'oro. Provvedendo quindi tosto 
Beatrice all'amministrazione di quella nuova e ricca pro- 
vincia, cosliluiva a nome suo non solo il governatore che 
fu Giacomo folgore dei comi di Piossasco, ma si pure tulli 
quegli "(liliali di giustizia solili ad essere mantenuti dai du- 
chi dì Orleans e di Milano. 

|l) Archivi generali ilei rcgnu. Ili capia autentici om> S uil;i il pe- 
nultimo di otlobru 1661. Tiraiooa S ralla di Spagna mi l'Aragona. 



Né qui avevano termina Ir lihiTaliiàths la [.'uchessa era in 
iliiciriu^iii'Mii-iiiiid .inno per liujiei'c. poii l:r. Trovo ài? li 
undici di agosto il Duca donatale lulli i redditi, proventi, 
emolumenti del paese della Biessa durante la di lui vita, 
colla onnimoda potestà degli ulììzìaii di detta patria, al di 
fuori ilei governatore, luogotenente e lesoriere, siccome già 
i!D(l.'i;i Mììi girila d'Austria di Borgogna, Duchessa di ?atoia. 
La donazione e data da Ciamberi alla presenza di Aimone di 
riobesi dei conti di Piossasco presidente di .Savoia, Pietro 
Lambert signor della Croce presidente della Camera dei 
conti, Claudio de Maiesta signor di Loissy, bagli vo del Baugé, 
Pietro de Foresta signor di Burri, Giovanni Odinetlie Matteo 
d'Ospiiio (1). 

Ai 20 di novembre dello stesso anno inline riceveva Bea- 
trice da Carlo V un'altra prova dell'affetto singolare che in- 
verso di lei nutriva quel monarca, il quale sotto l'accen- 
nalo da[a spedivate d diploma di concessione del vicariato 
del sacro romano impero sul contado di Asti e marchesato 
dì Ce va. 



Calamiti dei tempi aesr.riUi. 

Se adunque tutte queste onorifiche distinzioni potevano 
lenire alquanto le pene che nella condizione attuale afflig- 
gevano t'animo dei nostri Principi, invano del resto contri- 
buivano le medesime a guarire la compagine inferma dello 
Stato inerme e diviso. Si aggiungeva a maggior aggravio 
che pesava a taluni di rimanere fedeli, siccome coloro che 
per amor di ricompense sol faticando in prò del paese, ad 
ogni istante dimostravano di voler abbandonare l'uflìiio e 
ripetevano la domanda di essere nelle loro pensioni e negli 
stipendi soddisfatti. Gli Astigiani stessi i quali alla nuova 

(t; Archìvi generali del regno, ice. 
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Iure ~jy nojii lesti! cnmsi *ponlaiii!Ì eliciti per il donativo rli 
dieci mila stilili pagabili una meli al prossimo Natale ed al 
susseguente l'ultra, or censivano ntliiiioiii e. eoiiiposizioui. 
Una lellera di questo tempo scrina dal Dina alla consorte 
dipinge con franchezza lo slato in cui versava la Corte: 
« Ma lemma j aj bieii lien des lellres du grani escuyer que 
nous enuoye por vous fere cnlcndentc cornine ine all'env 
vont cn court «I ponree quii yn vn^ aHide qui parie ilr 
l'onorai Cays ci de loflìce quii i'nii de lai i o le voyage dePor- 
lugal qui me scroil fori a propos pour pouuoir aducrlir le 
roi volrc frere tìos all'ere- ile paiilec.i. le lui unni compi'] 
luy enuoyer fa despeclic. Ilcsle que von- prie e-crifire an- 
dit sicur et aux principaulx personnaigea dau'pie; di' hi v 
qui sont por pouuoir y aider et de la maniere qoauiei a 
(isci-iprc. Je n ,iy fail auclier l: liilliel cy cncloz vous adner- 
lissant ma femme que si ic n ay faulle de largenl ie ne le 
prendray pcint Unì il ne me lauti polir dormir eri mon af- 
ferò car combien que soye cu eipoir que le lout s'appoin- 
clera a cesie presente jomuec sv ne me fault il pourlant 
estre despourcu soil pai la paix Oli pai la guerre mcsnic- 
mont dargent ■d.m loqi.el it jiuiToye tomber en mg mer- 
ueilleui inconuenient que suys sebeur luy desplairoit i (1). 

Intanto i guaì si aumentavano eoi commettersi a man 
salva persino eccessi di ogni genere. Aveva bensì Carlo 111 
cogli Slati vicini intavolato trattati per la consegna dei mal- 
fattori, ma il modo gli mancava di aver nelle roani quei 
medesimi del paese da loro seoiso a mano armala e deso- 
lato colle imposizioni di taglie esorbitanti, di torture e dei 
meni i più scellerati per mugnere danaro. ' 

Le lerre di Cuneo e di Kossano fra le altre maggiormente 
erano fatte segno di questi mali elio vieppiù infierivano per- 
che- alimentali dalle fazioni guelfe e ghibelline, di cui cosi 
favella il cronista di Cuneo: < Regnarono a queslo tempo 

li) UiUrs di farle III. Archivi Reiterali <J=I ragno. 



in qncsle bande per In famnlilii pr.imì'' rnnlrnri alla parte 
ghibellina dodeci compagni principali d'una liga guelfa cri- 
dando Biglon e Fauzon Gessi ei Varili ci Cordcri elallri 
In Ili faulori di quella liga con un lor caporale appellalo il 
Tonduio tjuali per una parola sola o per una penna di gallo 
o fiore Iranno mi idcmii) .ili; liern.-tu dal sinistro calilo 
l'avrebbero mono o s ir oppialo assacc foggiando loro case. 
Loro non lemevano né stimavano vicari né officiali lutti 
minacciami» cliiiidevan» le porle aj:!i incineri del Duca e 
non pormclioviino i.he liiitrassoro iluntro l;i terra: facevano 
quello clic a loro pareva et piaceva a (1). 

A non minori sciagure era pure soggetto il Vercellese 
Già qualche tempo prima, vale a dira nel 1529, quei di Cre- 
scemmo avevano dato triste esempio di funesta sommossa 
e di alrocc riscnlimenlo popolare sulla persona di Riccardo 
Tizzone, signor di Dezana e Cresccnlino, il quale soverchia- 
mente abusando del potere fu dai terrazzani orrihilineiile, 
la none del 14 febbraio, scannalo nel castello colla consorte, 
coi figli innocenti c col sorvidorame, imitando i Crescenìi- 
nesi in cosi barbara azione quei di Vitcbe che un fallo poco 
presso uguale avevano compiuto su di un Bianco di San Mar- 
tino loro feudatario (2). 

Ma questo ^ ce 1 1 1 ji i 1 1 Intimi dal paite-Mi- !n liberili era per 
contro causa di disordini e di guai. Aggiungasi ora che altri 
danni si aggìugnevano ad intorbidare la quiete delle terre 
circonvicine. Ed invero quei di Dezana erano giunti a lai 




larri. Tuie donami iti mi team,- tl.be la Duchean, b nell'anno 
■atwdanta, vale ■ din ni 19 magni» IMS, ottenne dal Duo i beni 

l'eccezione di quelli di Briamone, Aiiromonl e S. Alban. Archivi 
generali del regno Protocolli Pallier. 



punto d'insolenza da rendere persino tributari molti paesi, 
e portando il disordine anche a Vercelli, far sì che nessuno 
più osasse uscir dalla citta senza incontrarne danno. — 
Ami avendo in Dezana istituito un dazio tenevano quasi 
bloccale alcune terre, e specialmente Vercelli non lascian- 
dovi entrare mercanzie, per modo che, rotte le strade, are- 
nalo il commercio, tutto accennava a disordine. Recherò Ese- 
guente brano tolto dalla già citata is inizio ne data da Carlo III 
al presidente di Piemome, dove un simil fatto viene spiegato 
chiaramente: ■ Vousestes bien aduerty aussi des grans mauk 
et desordre quo ceuls de Dezanne ont faicl sur mes pays 
et subieetz car premieremenl ils tenirent si subicctes Ics 
lerres du Vercelleys quilz les constraignoienl a leur estro 
Iributaires et nesloient si aousez ne si hardiz d allei- eulliuer 
leu ree terrcs tellemcnl que la plus pari dicelles qui appar- 
liennem a ceulz qui ne voiiloycnt conlribuer sont demeurez 
inculles el la cile de Verceil estoit en si grosse extremis que 
piece des ciloyens ny liabìtaus du dit licu a aousoit sorti r 
quii ne fusse prins. Et que pir est ilz ne pcrmcctoyenl y en- 
trer foin boys vin ny inarchandise a peu prèès comme silz 
heussenl esle asseiges mesmes a cause du dacc quilz auoienl 
de nouveau dressc et institue audit lieu de Dezanne telle- 
mcnl que leschemins esloienl rompuz et ies eslrangiers pren- 
noyenl aulire cliemin por assurer leur trafile et commerce 
a la ruyne delasdite cité vous aducrtissant que dcfpui.i voice 
parlement ont pia fait quilz n auoyenl encoures et iournelle- 
ment augmcnloyenl leurs maulvais effeclz et que pir est 
«stoloni appres de remectre la place au conte Pliilippes le- 
quel comme vous scaues a tei regret el ennemylie ajasdile 
citó de Verceil que sii houst esré vnc Toys dedans ce heust 
estéla parfairede la ruyne dicelle e l pourvngmal d'eui'(l). 

Vanì e sfuggevoli furono i tornativi dal Duca apposti a 
così gravi disordini che ogni giorno succedevansi a mole- 

|lj Anbivi generali .lei regno Ktgiilri ili Mun iella Carle. 



sEiir (jiir'>ii; i:(uif i .ni.' ili'Pfiliilf f dalle guerre privale e dal- 
l'effusione persino del sangue civile. 

On Gian Piet.ro dei Panissera di Moncalieri (in dal 1530 
faceva eseguire omicidio su di un menestrello di quella 
terra, quindi baldanzoso se ne andava colla speranza di es- 
sere da ogni jii.'is.H immuni;. Di più aumentando ogni giorno 
l'insolenza dei rei, i mercatanti flessi erano costretti a for- 
mar carovane nei via^i per ^Ltan'iilira dalle insidie loro. 

Con lettera del diciannovi' n«nsin -1 HrìO scritta al Duca, 
mettendogli Bnairin- -riiio notii [e conseguenze di tanti 
abusi lo sollecitava a deputare un personaggio elio tosto 
niiimimstrafir. [ironia piinti/in >i cor aullrement le rnes- 
cbanls Peroni de vos pays comme d'une forel de briganls de 
maniere quii ny aura plus obeissanee nulle pari » (1). 

Ma se la sappia lludic.-<a r come era doveroso, raggua- 
gliava il Duca di quanto net Piemonte accadeva, non limi- 
lavasi d'altronde ad attendere il di lui arrivo per provve- 
dere alle calamita correnti, e delle ottime disposizioni date 
i'.n N'alisi iinza del Cintiglio per l'amministrazione della giu- 
stiiia è a noi giunta memoria. Fin dai sedici di settembre 
1530 il Panissera, quantunque tenesse non poclii aderenti, 
era pur caduto nelle mani del capitano di giustizia, e veniva 
quindi sottoposto a regolare procedimento. L'assennato pro- 
cedere della Ducliessa in questa circostanza veniva senza 
dubbio approvalo, e uc i valido argomento la lettera scrit- 
tale dal Duca da Torino il diciaselte di settembre (3). 

La condizione di un principe scaduto dalla polenta e da 
quell'aura di prestigio che si aggira intorno ai ironi i di 
miìi natura infelice perchè genera spesso nei sudditi ii difirttj 
di quella stima e riverenza clic deve essere dovuta alla so- 
vranità, ed a tale stato era ridotta la Corte di Savoia nei 
tempi che descriviamo. Impegnata la miglior parte delle eo- 
li! Docunienlo numero mi. 
[*) Documento numero il. 
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Irate, -:a.=i i nii clic •r,uini»iislravano i tre Sloti, tro- 
vavast dessa si può dire negli estremi disagi senza speranza 
alcuna dì miglioramento, non essendo guari conveniente 
d'im por balzelli in (empi pregni di cosi gravi difficoltà ed 
universali miserie. 

Descrivendo al consorte la Duchessa un cosi compassio- 
nevole slato, con lettera dei venti settembre seri ve ragli; 
tTouchanl ma despense monscignetir pour contenter par- 
lic de ce que est deheu lant seullemenl du vin et voi» 
plaira nen cstre marry vous asseheurant que la crierie et 
l'exlremitc y estoit plus grosse que ie ne vous ay iamais 
escripie » (1). 

Ora da questo difetto di danari, come ognuno può scor- 
gere di leggieri, derivava che solo a rilento il più delle volte 
si adoprassoro i mezzi di reprimere gli eccessi che con danno 
ilei sudditi e scapilo delle autorità di continuo si commet- 
tevano massime in Cuneo e Fossano, nelle quali città, se- 
condotestè si accennò, il parlilo dei dissenzienti aveva preso 
maggior vigore. Sono parole di limatrice: tLe vicaire de 
Fossa n et Baldcsar de Erun ont cscript au chanccllier que 
ceni* des dìiz lieu sont en armes les vngs contri' Ics autres 
et les banniz que estoyenl dehors onl rompu de la muraille 
de la ville auecques une grosse tour quy est deiaquellc ili 
ont tue vng homme de cetili de l'autre bande de plus mol- 
uaui garzons qui y fusi et qui ny dannerà ordrc est a crain- 
dre que toutes Ics lerres circonuisincs ne seni meslenl. Mais 
la difliculté est quii nya moyen d'auoir argent por leur gens 
por y enuoyer et sans j fere quelque bonne entreprinse et 
demonstratìon de ìustice la chose ne peull tomber que a 

pi.. » 

Similmcnlc informando la Duchessa Carlo 111 dei correnti 
avvenimenti con lettera del sei di giugno 11331, esortavate 



90 aoTiiis stonare 

a provvedervi sema dilazione < quii vous plaisc fere douner 
quelqtte orti re (Icpai-dcca por rtnequulion de la juslice car 
du couste de Fm.is.ii ci ile flonv foni plusieures desordres 
el mulcii'es a quoy est besoiug pourveoir lant por descharge 
de conscicnce que por obiiicr a plusieures aulire? inconue- 
nienles qui pournivenl souldcr. . 



Staitene delta Corte di Savoia. 

Se cosi gravi disagi di moneta erano comuni ad altre 

che Beatrice usa alle dovili e di quella di Portogallo a cui 
piovevano tesori dall'Asia e dall'America, doveva assai sof- 
frirne in circostanze talmente stringenti, e sifatte che le 
slesse nutrici dei suui figli da due anni non soddisfalle, chie- 
devano la loro mercede, la qual cosa meglio apparirà dal 
segnenle brano dì lettera della Duchessa : i Au regard du 
due d'Alhanic sii Ireuuc pcu pour. bicn trecter el par faulle 
d'argcnl ci mon poullalier ne votili plus fournir a causo qui 
lui est deheu pres de uni iiorins el a mon bouebier envirott 
quaire ou cinq cons cseui auquol j ay rebaiiii sa pan de la 
eomposilion du Carignan tousiours cn deduction de ce quen 
luy doibtet por non auoir argenl soue conslrainte dachetcr 
sur la place de ceste ville a mespris > (1), 

Egualmente in altra sua lettera annunziando a Carlo III 
i . tu ivi; di alcuni principi gii fa presente il miserevole sialo 
della casa ducale, mancante persino del necessario per ac- 
cogliere degnamente quegli illustri ospiti... i Au regard de 
leseti ver Fymon il ma Ircs bien sorui el scsl bien conditici a 
ma despensc el est plusque requiz icy a cause de ces sei- 
gneui s qui doibuenl cy venir el tlez ceste moys y arriueronl 
monsieuz- de bourbon le vice roy mon cotisin de penlhieure 
et plusieurs aullrcs cappilaincs et elicli tic larmee de lem- 
Ili Aivlim «rn prilli ilrl reioiii Utitre ili Bralrice. 
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pereur lesquelz hier me vu Mere ni au denari! aupres de 
fìiinill .- ut maccompagnerent iusques icy auecques plusieurs 
bons et honnesles propos. Reste Monseigncur que ie suis 
assez mal en ordre de caddrelz dune naugiere potz flascons 
piati chandelliers el aulire veisselle dargent. Et ne scay si 
le due de Millan viene corame le pourray recepuoir a votre 
liijniiL'iii ci myen.Semblablcmem nyaicy aulcune tappicene 
ny donzelle!! de soy combien que ìflj fait accoustrer le 
diastemi au myeuls que ma cste possiblc (1). n 

Per soddisfare frattanto alle esigerne storiche non lascio 
oltrepassare l'anno 1532 senza raccontar un fallo, il quale 
non compie per mala sorte il triste quadro poco fa enun- 
ziato, ma serve per presentarci un saggio delle feroci riw. 
barbaro privilegio del feudalismo nel medio evo. Era il 15 
di agosto, giorno sacro all'assunzione di Nostra Donna, 
quando, secondo l'usanza, essendo la Duchessa intervenuta 
nella cattedrale di San Giovanni a sentir la messa dovetle 
rimanere spettatrice delle scene feroci che insanguinavano 
il dominio. Sorta conlesa di precedenza tra i signori di Rac- 
conigi, di Masino, il governatore d'Asti (3) ed il conte di 
Tenda che con lui aveva alcuni del marchesato di Sa.lnr.to, 
si mise mano ali; spade, e nel calor della mischia, in cui 

(I) Archivi generali del regno, luog. clt. Che la Cono versasse, in 
mulini:! bisogni lirn si vede dai prillili . in- ili continuo si fer- 
vine. Nel protocollo Vulliel ii« IP», vi r un olililigo por 1M scudi 
d'oro panalo da un cerio Giano di Salamanca a favore d 'Il.i tin- 
che™. Nei protocolli Chalet si leggono: I- una dichiararono di 
lai anno il S3 Ollobre 1519 ili aver ricevuto dal collaterale RufTyn i 
gioielli e diamanti che qualche tempo prima gli aveva dato in pugno 
per *0i scudi del nolo avuti ) mutuo ; i- una scritturi d'ob- 
bligo da lei passata a favore di Donna Agnese de lavora, vedova 
del conia Pietro de BottigeUa per EOO scudi d'oro avuti in impre- 
stilo. Una lettera ad Ansaldo Grimuldo coll'oriline di pagare ad 
Alessandro l'incili o Luca Spinola SOi scudi per aimil aomma ovuta 
iu imprulito a Bologna da Alessandro l'insili e Benedetto Centu- 
rioni (9 meno 1530). 

Ili Signor di (Incedo. 
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non si ebbe fortunatamente, a deplorare la morie di alcuno, 
fu persino rollo al gran cancelliere il bastone, insegna del 
suo uffizio. Duri la mischia dalle Ire alle quattro ore, ed a 
calmar quegli spiriti api uniscimi si adoperarono non poco 
il marchese di N'us ed il signor di Moretta. La Duchessa di- 
mostrò molla intrepidezza in lineila sgradevole circostanza, 
ma suggerendosi da taluno elle era questo un prelesto per 
far qualche brullo tiro al pri nei poche lene va con se, ordinala 
la sospensione della messa, rilirossi nel coro col gran priore di 
Lombardia, con di iaherto di Scalenghe,con l'aliale l'api'is i: 
con altri personaggi. Sop raggi unsero quindi icitladini armali 
ì quali guardarono il Principe e ta Duchessa, che fallo chiu- 
dere le porte del tempio, ■: chiamali sete il governatore 
d'Asti, i signori di Racconigi e di Masino ritirossi nel ca- 
stelli*, ^.dato cosi il tumulto la Duchessa volle ancora per 
maggior tranquillità far conciliare i capi del conllitlo, per- 
inei' tu'- n.l ii perii i Iju'j ri i silìci del mescevi! (li, del governatore 
ili Vercelli, e dei signori di lìalleyson eCliiabcrtu di Si ;ii.-rsjln' 
i quali riuscirono a persuaderli, e farli ritirare poi con pace. 

Itagguogliova la Duchessa quel giorno medesimo Carlo II) 
del fallo occorso, e la lettera autografa che di esso discorri' 
sarà un | ni libile.. (:i [«]■ le interessami notizie che con (ie neri]]. 

>fentre questi avvenimenti succedevano in Piemonte, iro- 
vavasi il Duca presso Ginevra sempre colla speranza che le 
mene dei suoi partigiani potessero forse un di importarla 
sugli avversari :il principale,. li.jp a di essersi e nel grandee 
nel piccolo Consiglio ampiamente Iraltato su quanto occor- 
ressi' provvedere riguardo all'alleanza coi Cantoni di Berna 
e Friburgo, si venne aitine alla decisione di rimettere al 
convegno di Caverne lo scioglimento delle vederne. Fin dal 
novembre dell'anno precedente crasi tenuta l'assemblea alla 



quale intervennero i deputali liei Duca e del Genovese, ed in 

trecento lanzichenecchi per rompere ni danni deliri rilliV 
Nell'estate del 1D32 Carlo ili erasi recaio a Gas col seguito 
di un considerevole numero di gentiluomini coll'intento di 

sua speranza appoggio nelle pratiche tenute dagli emissari 
presso i principali di quelle due citta, le quali pareva pren- 
dessero buona piega. Ma quando la proposta di voler reli- 
giosamente attenersi alla sentenza di Payerne giunse a sua 
nolìiia, segui tosto il provvido consiglio di ritirarsi e muo- 
vere alla volta del Piemonte, il qual suggerimento però egli 
riceveva nitrosi dalla saggia sua consorte che lencvato conti- 
nuamente informalo delle deliberazioni del Consiglio. 

Del resto, ancorché tali fossero le cose, Carlo III non aveva 
pcranco ogni pensiero deposto su di Ginevra, e prima di in- 
timar questo racconto, anzi Tra breve, ci toccherà di far pa- 
rola di altre spedizioni del Duca. 

Sagena dì Bettino; di Portogallo. 

Leleltere della Duchessa di Savoia fin qui esaminate ferino 

attitudine nel regolare i pubblici affari; alcune fra quelle che 
rimane a considerare rendono omaggio al nobilissimo fumili 
ed all'ottimo di lei cuore, nei ouai pregi spesso ella cercava 
rimedio per alleviare le pone da cui era l'infelice Duca tra- 
vagliato. Quasi in ogni sua lettera si faceva a raccomandar- 
gli di aver cura della salute e di non faticarsi tanto < quii 
vous plaisa ne trauailler tant votre personne quo lomboricz 
en aulcune malladie car le plus gros malheur qui sceust venti 



et a ras enfanls scroil qui fussiez mal desposé > (1). Un'altra 
fiata rallegrandosi della sua guarigione così si esprimeva: 
t J'ai receu la lettre quii vous a plcu m'astri p re et ny e^w. 
tres consolee demendre de volrc gucrison et que allei sans 

Loui! soil Diati puis qtttf-.lt:.: cu lonualescence expere en luy 
'quìi yous preseruera sans y recheoir plus oullre. Quant a 
mon allcr Monscignur k suis alicndant a grani deuolion 
la resolulion quii vous plaira me mander et si devan lundy 

sera cncoures bien au long iusquez ie soie aupres de vous 
quest la cliose que plus ie desire en ce monde (2). 

Queste cìrcoslanze :iiIhiii|mì; lui uri'tlitlo di porre solt'oc- 
chio al lettore vuoi perchè tornano di lode alla Duchessa, 
vuoi perchè ci persuadono dell 'attiva co operazione di Carlo 111 
ai l'andamento delle pubbliche faccende. 

J!a proseguiamo il racconto nella parie sua storica. Vin- 
citore Carlo V a Tunisi con memorabile vittoria riportata 
sui Turchi, glorioso faceva ritorno in Italia, il che venuto a 
notìzia del Duca di Savoia, tosto inviavagli questi a Mantova 
ambasciadori per rallegrarsi delle felìcisae spedili otti. Quando 
poi giunse l'Imperatore a Genova Carlo [Il ivi si recò per 
porgergli suoi ossequi; ed augurii (3). Onorevolmente ac- 

(41 Archivi generali del regno. Lcllert ài Staine? Noterò clis Unto 



spcwo oppressi da vitti molari. Nei ciinli liei li-suri H.tv.J.il I".Ì5 
al (616 ai osservano Frequenti pagiimfnli falli il In sp™;il<> lenitami, 

la somma di 1113 fiorini a ( grani. Archivi camerali. 
(I| Archivi generali del regno, luog. cil 

(3) Al profio tilt' ili que.to vintalo rodi? Ni ipti alcuni ji.ifliciilari 
IdIiì e dai protocolli del Vulliel e dal manovrino di tiiart Vim-rniti 
Veraellini. Ijoanlo al primi) nel proiocollo n- 110 coai ai legge « Die 



Digitizod b/ Google 




Digitizcd &/ Google 



kmpercur enuoyer deaeri le Roy de France pour le pas- 
sa igc de raon voyage a Barcellonnc auccquoz le dcspeche 
quii vous plaìra fer mavoir parie doublé que vous cri enuoje 
lequel ofiL cncor cslc despcché de honne grace et auecques 
plii^iuiL:-?- bons propos contre le contenti de lasdilc dispe- 
rile i (11- 
Se non che il viaggio di Spagna doveva risolversi in 
mi semplice piallili, poiché essendo la Duchessa già assai 
avanzata nella gravidanza e non tranquillo il mare, le fu 
d'uopo moderare il desiderio. Del resto di simile risoluiione 
non sapeva ella guari capacitarsi comesi toglie dalla lettera 
strilla « Carlo III follo il quindici di maggio dove a propo- 
sito dice: «Je ne le peus pas prendre trop bicn an paciencc 
veu quo celct la josse que tote ma vie ie le plus dcsjre 
et lanmii que jan prandrez sera plus tost occasion de mec- 
tre an danger ce que je porle que le chemin > (3), ma 
secondi Beatrice il consiglio del marito, il quale sebbene 
fosse persuaso die l'abboccamento co D'imperatore potesse 
[ornar vonta^ioso, ■ cny no ì.->jhi t que volre presence y est 
de toute necessiti! pour le bien et adrcsse de nos alTerez, ■ 
jiiirc irivilolla ili rimanevi 3 S:u~. p.:j- iivini qualunque pe- 
ricolo futuro (:\). S'inlrauiene il più volte citato Lambert 
;i fai- parola ili qiicslo viagnii). e.A aggi tinge che l'Imperatore 
dopo aver soggiornalo alcun tempo a Genova parli poi solo 
col principe Lodovico, il quali 1 vi=;utn i-ituj-.i-c in l-pafnia 
Iti rendeva l'eslnnio rf-piro nel dicembre del 1536 (4). 

S'appresta ora ad esaminare la controversia insorta tra il 
Duca di Savoia e quel di Mantova in riguardo alla succes- 
sione del Monferrato che brevemente tratterà per quanto al 
nostro argomento si attiene. Estinta la linea maschile dei 

li) Archivi generali del regno, luog. cil 
(1! Documento numero n». 
(31 Documento numero nvi. 
[*) Jfonrimsnlo Aut. poi. tmp. i. 
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Psicologi, allegava Carlo III due specie di diritti 6U quella suc- 
cessione: l'imo uni veliate e l'allro particolare. Il primo si 
estendeva su lotti i dominii del Monferrato c fondatasi sulla 
natura del feudo per maschi e femmine conceduto dall'Im- 
peratore Ottone nel 967 ad Aleramo per cui era stala nel 
1305 (nel qua! anno mancò la linea degli Alci-amidi) chia- 
mata a succederò Violante sorella dell'ultimo marchese e 
quindi consorte del paleologo imperatore d'Oriente, dalla 
qual Violante in retta linea poi proveniva il Duca dì Savoia, 
Il particolare colpiva infine le terre situate alla sinistra del 
l'o ed alla destra del Tanaro. Recala la causa innanii la 
Camera imperiale nel 153G l'autorità grande di Don t'errante 
Gonzaga unita ad altre ragioni di Sialo fece poi dar prefe- 
renza ai diritti del Duca di Mantova su quelli di Carlo III, il 
quale se più che nelle proprie ragioni sostenute dai chiari 
ingegni di Niccolò Balbo e Pietro Lambert avesse avuta fi- 
danza nel consiglio di coloro che lo slimolavano a porre le 
mani sulle provili eie controverse avrebbe potuto acquistare 
grosso e ricco paese. A questa risoluta iifvisimi'! spingcv.i 
Carlo l'astuta Duchessa la quale M'o'aiKb.^'i -oslt'niiva ussor 
quello < le vrai expedient et moyen de vostro atferc et ni 
ìlvoj ics [ice: ni regord a personno ni a cliosc du monde >(l|. 

Richiamando ora per alcuni istanti, e per l' ultima 
volta l'allenzione del lettore sopra Ginevra, gioverà poi 



[I) Archivi generali del teina, luogo ci 



giura fu tosto svernalo il progetto che: già in parie crasi 
messo in esecuzione: per modo the dovettero gli assalitori 
ritirarsi. Con lettera del sei di agosto Beatrice condoleva?! 
col Duca ilei cattivo esito di quel tentativo non senza h.viar 
perù di persuaderlo di ristarsene una volta per non essere 
poi costretto in circostanze così u iliche di dar principio ad 
una guerra. 

« Monseigneur j ay reccu la lettre quii vous a pleu me 
5 trip re du IH de ce raois auecques ies billelz j enclos et veti 
ce quaues escript au grant escuyer toucliant l'affere de Ce- 
navi; iii's dcjplaisanle que tcntreprinse quauoit cste faicte 
soil vemie a ropturo tant por volre repulacion el honnenr 
que hien de vous et vos subgecli xrepiens qui esloyenl de 
liuti llic/'ucc lesquelz suys cortame en seronl mal trecltz. 
Quo ne scauroit causer que grog desordre por eitlx et ccuk 
qui sont alcnlour qui mainlenanl seronl hors deipoir que 
nmianl votre co m man de me ni le tout a rste rnm:MiiiiHp>' a 
i.Ljiili.^-.tdcur Ies eh an celliere grani escuyer prusì il ■ .-ri: de 
Piemont gouuerneur d'Ast e messieur Chahert de Seallen- 
gucs lcsqncls heusccnt bicn dcsirc el iiioy sussi ciilendre 
vng pcu plus au long commo la practwjue auoit esle de- 
meurec el par qui de celle lìn quilz se fusscnl pcu mvenK 
resouldeu sur leurs ariuys ti:-.i;i]::h I :ui I i.-JTo Ih i!z onl mys par 
cscript et Ics vous enuoyer cy enclos. Meste Monseigneur 
que la chose nest de pelile importano) que rie vous mellre 
en hasard d'encommencer la guerre au lems ou nous sumes 
presenlemcnl que ne se pcull fere sans le principa! poinct 
qui est argertf et avanl que de se fourrer en ielle dance est 
plus que requis y bien penser mesmemem scaichant lainitie 
que vous porte le roy lequel vous fault estre aspcliure lem- 
faira aide sDcrellement pour tousiours vous lenir la fìevre 
au dos el vous Iravailler lant qu'il pourra i (1). 

Seguendo il sistema di una politica dannosa Carlo 111 ora 

(1) Archivi tienili del -regno, luug. cil. 



per Francia ora per Spagna si dimostrava non sema dive- 
nire del rcslo sospetto ai due parlili a' quali voleva compia- 
■ cere ad un lempo, ed è per l'appunto in queste circostanze 
che Beatrice lo consigliava di risolversi a favore dell'impe- 
ratore piuttosto ohe della Francia : < mais que si vous aviez 
delibere vous entrelenir envers Franca cornine aviez faict 
iusqu'ici quo ce vous seraìt chose bien difficile pour vivre 
avec tous deus neanmoins j espere sclon voire accouluroée 
prudence vous y scaurez bien conduìrc > (i). 

Intanto gli Spagnuoli avevano occupala la Lombardia, la 
qual nuova condizione di cose unita ai favori di Cesare fece 
si che scostandosi Carlo tll da Francia con maggior deci- 
sione seguisse il partito di quegli. Ma simili dimostra- 
zioni finirono per vieppiù ingelosire il Re di Francia, il 
quale misurando il presente dal passalo apertamente accen- 
nava di non tener conto alcuno degli atti di disinteresse che 
a suo favore il [luca aveva manifestato dopo la battaglia di 
Pavia, anzi pareva meditasse un nuovo tentativo di conqui- 
stare l'Italia, volendo tosto profittare per riuscirvi, dell'as- 
senza dell 'imperatore che guerreggiava nell'Africa. 

Conobbe il Duca di Savoia la necessita bensì di rendere 
forti i propri Slati: al che egli provvedeva, senonche la con- 
Hicu quisiionc dell'erario sempre s'intromctleva qual osta- 
colo resolali vd di ogni progello. Una lettera del tre di otto- 
bre del 1535 ci spiega il buon volere di Beatrice la quale 
sebbene oppressa da infermila maneggiava tuttavia le pub- 
t'accende the col sussidio del conte di Piossasco presi- 
dente del Consiglio, e dei consiglieri Lamberto di Scalenghe, 
Antonio dì Piossasco, Lelio di Vinovo, e Iacopo di Lanny, 
regolava nel miglior modo possibile, facendo raunare i tre 
sitali richiesti di nuovo soccorso in quelle contingenze (2). 

Costituivansi i tre Stali in assemblea i giorni di dome' 
ti] Archivi cenemi, del nino, lune. cil. 



nica e lunedì primi di ottobre, e la lettera della Duchessa 
che ci somministra questi ragguagli merita altresì di essere 
resa di pubblica ragione perchè ailamenle onora ì nomi di - 
gentiluomini piemontesi i quali consciì della fede giurata 
al loro principe, dì buon grado gli offerivano sangue e so- 
stanze. Abbiami eglino periamo il meritalo encomio per 
aver sapulo sostenere l'onor nazionale in cosi calamilo&i 
tempi in cui la maggior parte dei feudatari del Piemonte 
col dar maggior ascolto all'interesse che alta propria di- 
gnità sgraii a lamento parteggiavano per chi alloraera rav- 
visato trionfante. 1 nomi di questi personaggi degni che ai 
posteri vengano tramandati, sono : Carlo Lcmat conledi 
Masino il quale ort'.-enlava due mila fanti, Percivalle dì Po- 
vins che statuiva d'inviarne mille, il signor di Candclo della 
prosapia cospicua dei Terrori di Biella il quale si obbligava 
di servir II Duca di mille fanti, ed il signor di Racconigi 
uhi. 1 offeriva cinquecento archibugieri. Jla il generoso proce- 
dere di quesLi inibii: |)ii;nii:ni^.-i non era punto scguitodai 
comuni i quali per cominciar ria Vercelli richiedevano al 
contrario maggiori franchigie, libera l'estrazione dei grani 
ed abolizione degli abusi nell'amministrazione della giu- 
stizia. I reclami a dir il vero erano equi, e sempre venivano 
benignamente ascollali dal Duca che amava la giu.-lizin ili. 

Non e a dire però che i comuni giammai avessero volulo 
contribuire ai pubblici i anchi. anzi di alcuni del Piemonte 
i quali amarono di sottostare spontanei a graziosi dona- 
tivi è a noi pervenuta memoria. 

La comunità ed uomini di Possano per mano di un tal 
Pel azza sindaco offerivano il di setto di giugno 153d imr.a 
fiorini per retto di córta aucna promessa di dono a S. E. 
nella sua prima durata di Fossam (2). 

jl Conio itti Mortori flrunani. IMI in IN*. Archivi camerali. 



I comuni ed uomini di Cera e del mandamento si obbli- 
gavano per studi ottocento e sessanluno del sole, e dodici 
grossi di Piemonte sopra lidonatiui ossia cantributioni per 
d'ittlU patella Illustrissima Madama la Duchessa fatta (1). 

Cosi pure il comune ed nomini di Chieri in egual tempo 
per mano di Obcrto Brunazzo regalavano di scudi quattro- 
cento del sole la Duchessa a coiikmplationc della sua prima 
entrata nel detto luogo di Cliicri, od i moderimi nel mese 
di ottobre 1535 donavano al principe di Piemonte Lodo- 
vico scudi cento del sola (3). 

.Ma intanto era questo solo un debole rimedio inetto a 
riordinare le linanze, non dico dello Slato, ma bensì della 
casa ducale: lanl'èehe ho irò rato come ai diciasetle di marzo 
stesso anno Ottaviano Salili di Genova desse in imprestito 
alla Duchessa ossia < a Messcr Leonardo Sartorio vice te- 
soriere per pagar le spese di osso vice tcsoriero et di Lu- 
ciano Pelle-rio di Sauona et di maestro NicolaO doriere di 
della illustrissima Madama per viaggio da loro latto a Ge- 
noua per comandamenti et negocii della predetta illustris- 
sima Duchessa cinquanta scudi del sole i (3). 

Iti più risulla che agli olio di agosto il tesoriere di Beatrice 
riceveva da Gian Giacomo de' Medici marchese di Mari- 
guano scudi duecento del sole dati in impresalo alla Du- 
chessa eda restituirsi Tra tulio il mese di ottobre ('.)- Simil- 
mente riceveva il detto tesoriere li 25 di dicembre scudi 
cento per mano del segretario Micbaud < asserente essere 
di una somma a Sua Etcelenlia prestata per messer 
Ludouico Magniglaud lusitano di della illustrissima Du- 
chessa i (5). 



Coti pure il cinque di aprile 1536 il celebre Cagiano Ila I- 
pozzo signor di lìcano ed amhasciadore del Duca a Carlo V 
impegnava a favore della Duchessa la somma di scudi 
cerno del sole (1). 

Imperfetìane degli orini civili e giudiiiarii dei (empi. 

Necessiti così estrema di danaro faceva si che il Prin- 
cipe a dir il vero non fosse poi di soverchio scrupoloso in- 
torno ai moni di procacciarsene, quindi abbiamo a de- 
plorare la venalità degli uffizi e delle magistrature e In ri 
meggione di pene incorse dacolpcvoli. Si leggono a questo 
proposilo nei conti del citalo tesoriere Brunam curiosi del- 
iaci l'Iic in parte mi accingo a riferire. Alli tre di ottobre 
153Ì entravano nella cassa ducale venti scudi del sole 
versati da Tommaso Cassano di Cherasco per le .lettere 
di grazia speditegli da Madama essendo egli accusalo ■ d'ha- 
uerc condutlo Messer Gioanni lacomo Alessandro a Carma- 
gnola doue fu detenuto et d'haticr portalo le armi con- 
tra le prohìbilioni di S. E. et con un colpo di pietra bauer 
percosso Antonio Biffino di Cherasco del quale morii (2). 

Ai dicci di ottobre stesso anno riceveva ii Brunazzi scudi 
trenta de! sole da un tal chiamato Bernabò di Bra per let- 
tere di grazia ottenuta ad esecuzione della condanna nella 
pena di morte e confisca dei beni per causa dell 'o miglio 
da lui perpetrato nella persona di Bernardo figliuolo di Fi- 
lippo Do nardo (ii)'. 

A rendere vieppiù lagrimevole la condizione dei tempi 
il.'scrilli ti igg'm riviva l'intolleranza religiosa la quale pa- 
recchie fiate ebbe a compiere opere inique e crudeli, e do- 
li) Conio n>( Bramii, hi. a. 

(1] Canto dillo itnsa, tal. 9. 
(3) Conio rfn/io .Mio, fai. 1. 
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e come la clemenza che 
a del carnefice 
o iraiiandosi di per- 
ospeuo di eresia, 
adunque di cuore la ci ril là che ingentilisce 
i coi! :mi. ber, H:c. rimo la inomo-ij Je. rostri l'rincipi clit 
stmjir», qjando fu in lor potere, impedirono s-i versasse in 
nome delia religione il sangue cittadino, 

Sollo il regno di Carlo ]T! più che inai travagliò in Pie- 
monte l'inquisitone conturbata dai germi novelli religiosi 
tini qua a là si andavano disseminando. Fino dal 1515 
Leone IX con bolla di quell'anno diretta al Duca all'oggetto 
d'impedir l'ingordigia degli inquisitori proibiva loro di 
proferire qualunque sentenza eziandio sopra crimini di eresia 
senza l'intervento dell'ordinario. Megli archivi generali del 
regno si conservano due quinlernelli in cui sono riportate 
sentenza criminali proferite dal Parlamento di Torino du- 
rante la dominazione straniera, fra le quali sene contano 
paretthie pronunziate su casi di eresia, sortilegi e simili. 
L'eresia dei Valdesi sorla in Lione intorno al dodicesimo 
secolo sensibilmente progrediva in questi tempi nelle terre 
del Delfmalo, in Savoia, nelle valli di Lucerna, ingrogna, 
essendosi altre.-.! alcuni di quei settari introdotti nella valle 
del Po e sulle alpestri cime dall'ampio terriloriodi Paesana 
nel Saltizzcsc. Ma perseguitali questi ultimi da Margherita di 
Foin marchesana di Saluizo, oonlro i quali ella aveva ban- 
dita la pena di morte, si sparsero in altri luoghi dove non 
tralasciarono di dividere ed irritare gli animi della po- 

Se dell'eresia dei Valdesi o di altra fosse infetta una tal 
Francesca Pavesa vivente in questi tempi non i giunto 
sino a noi, mentre solo appare essere slata in Asti condan- 
nata alla pena capitata. L'esenizione contro una donna pu- 
ramente incolpata d'eresia dovette per avventura far senso 
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negli Astigiani, poiché risulta come non pochi di 1 
fossero opposti all'alto col tentare altresì d'impedirlo; tolgo 
infatti dai conti del più volte menzionato Brunazzi essersi 
poscia proceduto contro parecchi i quali e con azioni e con 
parole avevano disapprovala la condanna, ili cui p'i'ò al- 
cuni furono graziali, e Tra gli altri Giangiacomo De Code 

venture 1534 di scudi dieci e mezzo de! sole fu scio 

Lia di Franano. Pauvsa incolpata d'heresia (fi). P 

Un atiro esempio d'intolleranza religiosa abbiamo nella 
condanna proferita dal presidente Balbo contro un tal Gio- 
seffo de Sacerdoti, ebreo, accusato di avere casualmente 
conosciuta ceriaBartolomca chiamata la ricamatrice ; è bensì 
vero che costui era pure incolpalo di aver proferito parole 
contrarie all'autorità della Duchessa, ed assaltato con armi 
molte persone (2). 

1 compensi dal resto ed accordi per condannagioni e pene, 
ed inibizioni di molestia formavano uno dei poderosi rami 
d'entrata in danaro della Camera del Duca che percifl tro- 
viamo essersi in quei tempi pregni di continui disordini fre- 
quentemente praticali. Cosi un Gioannetto de' Conti d'Asti 
per scudi quarantadue del sole otteneva dì non dover essere 



;o su di messere Ottavio Cacherano (3). 
infine il collegio ossia la compagnia dei calzolari d'Asii 
collo sborso di venti scudi restava sciolta da ogni molestia 
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per certo manipolici da loro, come si diceva, due volle fallo 
nella chiesa di Sant'Agostino d'Asti (1). 

Questi folti pertanto ancorché minuti ho credulo di ri- 
ferire perchè ritraggono dessi al vivo l'imperfezione gran- 
dissima degli ordini civili e giudiziari dei lem P' cu ' s ' 
ragiona. 

Rotai estrema della Monarchia. 

e la brevità pertanto compensi il trislc uffìiio di accennare 
alta rovina estrema della monarchia piemontese, i cui do- 
mano dello straniero. Agli undici di febbraio dal 1536 un 
esercito invaile la Hrcssa, il fìn^ey e In Savoia sguernite di 
fortezze e di truppe, e mano mano avanzandosi varca il 
passo della valle di Susa. Cario III attendeva bensì in To- 
rino il nemico, anzi dai Torinesi aveva ricevuto proleste di 
alleiti! i>o. [me eraiin leiili.i, ma vietala la cillà da Antonio di 
Leva governature della Lombardia, il quale pronunziò che 
sebbene fino dal 1533 si fosse resa idonea alle fortificazioni, 
non era tuttavia allora in istato da poter opporrò valida re- 
sistenza, dovette decidersi per la partenza. Seguiva de?. a ai 
ventisette di marzo t et sur ce (scrive il Lambert) sentant 
lea ennemys approuchierde bien prcs du dil Thuriu deslou- 
gea Madame Monseigneur Je Prince auecques leur train et 
feirenl ebarger panie de leur bagaige el viendrent a Ver- 
ceil a grani regret deuli et merveillenv. mescontenlemenl 
de bons subgectz ie no dia point de ceuls de Thurin car ilz di- 
reni pas que mondil seigneur fusi a cheual quifz allerentau 
deuant des Francois pour les amenerdedans leur lille t f9). 
Quasi in esigilo dai propri Slati parli vansi adunque i no- 
li) Contorti Bruna**, lai. IO. 

(1) MUmrn nei Wam.ri.nUo Hill. pai. icripi i, pag. 87*. 
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siri principi alla volta ili Vercelli che con Asti, Cuneo, Nizza. 
Ivrea e vai d'Aosta sol rimaneva loro de'dominii, lasciando 
in Torino governatore D. Amedeo Lodovico di Savoia conte 
di Pancalicri. 

Giugnevano frallanlo i Francesi seco portando orrore e 
strage. Grugliasco e Rivoli, terre maggiormente esposte al- 
l'offesa, ne risentirono danni infiniti, ma la mina maggiore 
toccò a Torino che tosto fu ristorata nelle fortificazioni al 
[imilrt ili i wj'ii^'.T.! l'Iì \t--.ti: : . inviino I('n!a:i dal Duca e da 
Antonio di Leva, cosicchS in febbraio del 1 537 potè il ile 
Francesco per spirito di vana adulazioni? inr:(ii-[-.iirarlii alla 
Corona di Francia. Nè al cospetto di cosi sensibili infortuni 
mancarono al Duca omaggi di fedeltà per parte do' suoi vas- 
salli, ed il diciollo di marzo il comune di Ceia scriveva a 
Beatrice che sempre intendeva di rimanere fedele a S. A. Gli 
scrittori del tempo poi ammirano la costanza e magnani- 
mità della Duchessa che In quelle tristi circostanze altamente 
dimostrò di non esser punto degenere dall'augusla e gentil 
aua genitrice Maria di Castiglia, al qua! proposito li'a-r ri- 
verii le parole slesse del Lambert, t .le me veuU arresler sur 
ce point el consìdercr la magnanimilÓ et prudence doni mes 
diti seigneur el dame userenl en ecs aduersilez dung costò 
ie les veoys deschassez el priucs de leur es tal iniustemenl 
sans occasion queiconqu.es et par son nepueu citarne! a qui 
il a faict tanl de semices el pour qui il a lant Ivanailliì ~n. 
le veoys sortir hors de leur dici pays bien petitcmenl ac- 
compaigne des subgcclz ie les veoys les aultres du pays en 
lamcnlation eL desespoir et enlìn pour plus grande mulli- 
plicalion de regret leur an non ceri a mori de leur filz sur qui 
ìli auoyent ci leur subgectz tanl despoir > (1). 

Non ometterò poi di accennare che in questa funesta 
circostanza l'ambasciatore di Portogallo e quel di Francia, 
Carlo Soiaro signore di Morella, i quali cercavano di per- 
ii) Utmolr,,, luog. eli., pie. BIS. 
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suadcre M Duca di rimettersi colla famiglia e collo Sialo alla 
generosità del Ile ebbero rondegna risposta, poiché al primo 

Ecco adunque il frullo clic il buon Duca di Savoia ot- 
tenne dall'alleanza e dall'amicìzia di Carlo ¥, al qualemenlre 
scorreva Irìoiifalmenle la penisola aveva inviato legali per 
chiedergli aiuti ; ma indarno, poiché se spedi alcuni delle 
sue genti che occuparono Fossano, l'impresa di Provenza 
più che ogni altro pensiero tenendolo preoccupalo, invece 
(li adoperar l'esercito per cacciare i Francesi, avviollo per 
contro sopra quella , lasciando in Piemonte soli dieci mila 
uomini guidali da Giangiacomo de' Medici, Intanio seguiva 
nei nostri paesi tra Francesi e Spagnuolì una guerra minuta 
ed acerba, ed i suddili dagli imi e dagli altri venivano egual- 
mente oppressi. Per sicurezza maggìoie infine Carlo.Iil in- 
viò a Milano la Duchessa in un con Emanuele Filiberto, di- 
venuto principe di Piemonte per ia morie del primogenito 
Lodovico, e colla figlia Ca aerina mancata ai vivi in quel- 
l'anno nella stessa Milano. In questa citta fu Beatrice con 
tutta amorevolezza accolla da Cristiana figliuola del Ite di 
Danimarca, vedova da breve tempo del duca Francesco 
Sforza, la quale fu lieta di trovare nella Duchessa di Savoia 
una tenera compagna con cui alleviare ie pene che l'afflig- 
gevano. Due mesi incirca ivi fece soggiorno Beatrice , es- 
sendo ai dictotto di maggio insieme alla Duchessa di Milano 
partita alla volla di Pavia per incontrare l'Imperatore che 
colà erasi recalo, e dove ai ventitré del mese < mane illus- 
trissime ducisse predicte ab Arena discedunt et Papìx 
praitdium ac ccnam sumunl.El in craslinum pransum eunl 
in abballa cistercensi uni que distai a Popia versus Medìola- 
num per quinque miiiaria [ (3). Ma breve fu la dimora della 

jt) Crenàmo, /lli/usioni il/Ila Monarchia ili Satoin, Ioni. 1, png. 1*3. 
[ij Cronica .li Bnxnoiiio Hidiu. ,Viscillar.iB tli noria ilahano, 
lom. I, pig- 



nostra Corte a Pavia, poiché ai ventisette per Milano Fece ri- 
torno in Piemonte. Giunta ai ventinovi; la nohil comitiva in 
Asti, in questa terra soggiorno tutto il mese di giugno, nel 
qual frattempo a Carlo V fece ricorso Francesco marchese 
ili Saltino per implorare aiuto e soccorso contro i Francesi. 

D'Asti la Corte passò a Sa vi gitano,, quindi per la campa- 
gna di Cuneo {{) giungeva nel luglio a Nizza, dove eansi il 

No della Sindone, lasciandovi la Duchessa la quale dovevi 
rimanervi sino all'ultimo de' suoi giorni non guari lontano. 

Prima ili salpar per la Spagna soggiorno Carlo V alcun 
tempo a Genova, nella qual citta pronunzio la sentenza sulla 
causa del Monferrato. Recava la decisione che la totalità del 
lìimiiriio a^iii-li'-iivaii :i Marp/lierila (ìoiiis;i, riservato però 
il ^iinli/in iVliiiilivi»n!;iLariìi! al |h).m-— n rtdle terre situale 
alla sinistra ilei l'o alla do tra del Tanaro, collo attribuire 
lìnalmenlc al Duca gli ollantamila ducati della doiedi Uianca 
di Monferrato. 

Si seppe poi che la sentenza era favorevole al Duca di 
Savoia, ma ni volle dallo stesso Imperatore cangiala dietro 
le persuasioni di Andrea Doria e del marchese del Vaslo, i 
quali perorarono la causa del Gonzaga col fargli presente 
essere di assoluta necessità il contentar quest'ultimo perchè 
min seguisse il partito di Francia, Dopo una decisione così 
limola agli intercisi del Duca supposero molti che incli- 
nasse egli di accostarsi a Francia, Fermi in questa persua- 
sione arrivarono a Nizza parecchi gentiluomini, i quali gli 
proposero di trattare un accomodamento col re di Francia; 
ma tali negoziali che erano un evidente insulto all'altrui 

(l| Narro il cronista de! Borgo San Dalmazio che nell'uri ilare iNiiia 
l' Impera loro preso allogpjo eolia canonica di Hoccaviona, in cui il 
buon curalo Pitti* Paolo Roso ili parie guelfo ne provo culi grande 
spaventa iho per fucilo pcnmnrfci lui rfu lidio fi tuo aiutai» ria jt 

ne /ii a/trillato Ji lurin eia fnu la morir. 
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sventura non ebbero eE'etto, proponendosi al Duca, con raf- 
finata perfidia di parie del Gran conlestahilc Anna di Mont- 
morency com'egli avrebbe potuto ricuperare la Savoia ed il 
Piemome qualora si fosse deciso di far omaggio al Re di 
Monmegliano, Sizza, Vili afranca e Vercelli, nel qua! caso an- 
cora gli verrebbe assegnato un onorevole Slato in Francia o 
nella Savoia. Si opposero del resto ad un progetto cosi dan- 
noso ed il Senato di Milano ed i consiglieri fedeli del Duca 
e la e tessa lìealrice, la quale conoscendo abbastanza qual 
differenza corra nel comandare a' popoli e nell'obbedire 
agli altri, con singoiar energia ricusò simiti trattative e fino 
all'ultimo sostenne che dalla sola conservazione di quelle 
piane dipendeva il rimettere in buono stato le proprie fac- 
cende: la qual deliberazione veniva tosto senza indugio 
seguila. , 

Pariivasi Carlo III da Nizza sul cominciar dell'autunno 
avendo rivolle le mire verso ii Piemonte dove, come sì i 
dello, Francesi, Spagnuoli, Tedeschi ed Italiani erano mae- 
stri uguali di crudeltà e dissolutezze. Narrano alcune me- 
morie contemporanee che le popolazioni si trovavano tal- 
mente angustiate che all'udire il tamburo lutti fuggivano 
nelle selve e sui monti ove poi non pochi morivano di 
freddo e di fame (i). 

Tristamente frattanto menava colla Gerle la Duchessa i 
suoi di in Nizza, dovendo cautamente guardarsi non dirò di 
largheggiare nello spendere, ma si pure di andar in cerca 
di quanto non fosse necessario alla sirena utilità per l'an- 
damento di sua casa, a poco o nulla riducendosi l'entrala 
che dai reddili, proventi e prestazioni le giungeva dal Pie- 
monte. 

Ai sette di ottobre riceveva da Gonzales Gomes cinque 
mila scudi del sole da lui recati da Ginevra ed ottenuti so- 
pra la partila dei venti mila scudi donali dal Re di Porto- 
lo Huuiti, Jfrmorit .rarità ài Suluiio, ioni. «, paf. Ut. 



gallo (1). Ma questa somma neppure poleva far fronte alle 
occorrenze, poiché risulla come ai diciotto di gennaio del 
seguente anno, e cosi dopo alcuni giorni della morie della 
slessa Duchessa, il segretario Brociiietii imprestasse al Duca 
per supplir alU .-jn r della visti dulia predetta illustrissima 
ci ejcAL pjissihf Dm li,'. m .«(jjirii ilnitì pinuli vasi d'argento 
demandali un cocunard ctvn tassili da barbiere et sopra due 
tasse d'argento, sm-ìi nitniilad\ie del sole (2). 

A lauta miseria adunque si era giunto die per oltener 
danaro bisognava promettere pegno ; e questa circostanza 
parventi di dover annotare perchè fa dessa torto a chi l'im- 
poneva, giammai a colui al quale veniva imposta. 

Egualmente uà capiii'i di liirovare che nel mese di feb- 
braio riceveva il Duca scudi cinquecento d'Italia, dalla citta 
di Nizza, dai sindaci ed uomini di essa in imprestilo, ma qui 
pure le parole che seguono sopra certi pegni a laro a parte 
per S, E. mandali, annullano ogni generosità che in quel- 
l'ano sì potrebbe ravvisare (3). 



Ultime disposimi ridia lincile ssa. 

Nel novembre del 1537 già essendo di molto avanzala 
la gravidanza di Beatrice, travagliala com'era da gravi 
indisposizioni prevedeva ossa un funesto presagio: riso- 
luta perciò di placidamente disporre lo coso sue, ai ven- 
tinove di novembre, e non alli otto di gennaio, come lasciò 
scrino il Guiclienon, delegava a ricevere le ultime sue di- 
sposizioni Leonardo Alberto di Piobcsi, dell'Ordine dei mi- 
nori dell'osservanza suo direttore di coscienza. 

Il testamento recava nell'esterno segnati i nomi dei testi- 
li) Conta ili tavrien Annuii, fui. 19. 
(1) Conia ditto ilo», fui. 3). 
13) Conto Mio ,nuo, tal 33. 



Digiiizcd t>y Google 



moni, quali furono l'ambasciai! ore iìì Portogallo residente 
allora presso la Corte di Savoia, Francesco Carvalho cava- 

Musincns, Gioanni Battista Provana prolonotain aposlolico 
canonico, tesoriere della metropolitana di Torino e grande 
elemosiniere ilei Duci, Nicoli'» [tallio signor di Vernane pre- 
sidente patrimoniale generalo, Giovanni Giacomo di Ber- 
nezzo signor di Rossana mastro di casa, Antonio So ri a si- 
gnor di Torlcrcllo medico primario della casa ducale, Alberto 
Bobba dottore in leggi ed Antonio Chalel primo segretario 
della Camera dei conti di Savoia. 

Ed eccomi ora ad esporre sommariamente il contenuto 
delle tavole testamentarie, dalle quali si avrà campo di ren- 
dere il dovuto omaggio alle pie intenzioni della Duchessa, 
non senza però die l'assieme risentasi alquanto dell'indole 
dei tempi. 

Ordinò adunque Beatrice che, bandita qualsivoglia fune- 
bre pompa, le sue mortali spoglie avessero a deporsi in 
qualche monastero dedicalo a Santa Chiara in luogo piano, 
ma elevalo e sotto una sola lapide sino a che il Duca dispo- 
nesse altrimenti, che il corpo vestilo dell'abito dell'Ordine 
dei minori osservanti ivi si seppellisse senza fasto e con 
l 'accompagnamento di due sole faci proibendo poi espres- 
samente qualsiasi chimica operazione intorno al medesimo. 
Determinò quindi che durante un anno lutti i giorni, in 
mercè dell'anima sua . si relehossero tre messe, e che la 
stessa cosa si eseguissi? nei tre giorni susseguenti ni decesso 
da quanti sacerdoti si sarebbero potuti ritrovare: ingni- 
gnendo di più di regalare ogni povero di un mezzo testone. 
Venendo ora a parlare dello disposizioni particolari legava 
la Duchessa al monastero incoi verrebbe sepolta un piviale, 
una pianeta cogli accesscrii, incensiere, ceroferarii, ecc. 
volendo che quei paramenti fossero di broccato d'oro da 
togliersi dalle proprie vesti: aggiugneva a queste cose an- 



cora una lampada d'argento del peso ili venii marchi, che 
ducesti; l' n :-. ili continuo attesa innanzi al Sacramento. 



A ciascuna delle religiose di quel nio nasi ero disponeva 


una somma con cui potessero provvedersi di un ahito nuovo 


e del viltà per lo spazio ili un an 


o, statuiva parimente die 


s'inviassero a Gerusalemme, Rodi 


, Loreto, ad Assisi e nel 


monte dell'Ai verni» a compiere 


peduli devozioni e cer- 


braro un determinalo numero di 


nesse in ciascuno di quei 


luoghi due religiosi dell'osservar 


za, di più assegnava nel 


matrimonio di quindici donzelle 


povere la dote di cento 


scudi, clic si riscattassero quindi 


i schiavi cristiani dalle 


mani degli infedeli e per il soste 


ntamento di quindici po- 


veri sì dessero a ciascuno cento s 




parie dei suoi beni servisse per soddisfare i creditori, che il 


Duca avesse riguardo alle dame e 


ikiii] incile di sua Corte col 


provvedere a che potessero onora 




tria, cioè in Portogallo quelle che 


amavano abbandonare il 


Piemonte. 
Deliberava in pari tempo che i 


Duca dovesse soddisfare 



alle doti di Francesca La Cerda, marchesa d'Incisa, Maria ve- 
dova contessa dì Frossasco, Francesca Tavana signora di 
Combalbrle , Agnese Tavora ed Arcangela sua figliuola, 
Agnese di Brito contessa di Frossasco, Luigia consorte dello 
scudiere di Biessieu e Antonia d'Ozasco, Carlotta d'Incisa, 
Francesca Tirella, Giovanna iti Marcschial, Beatrice di Lu- 
cilie, Maria l.urenzimi di Mingrual, Giovanna di CouginPie- 
rona Fligiera, Emilia Claudia Casallana, Simona di lei figlia, 
Maria di Civaglos, Calterina di Mortara, Caller ina iluin.'a . 
Tom ina di GÌ mi 11 y. 

Dell'ultimo ricordo onorava altresì la Duchessa Beatrice 
la servitù di Corte, e cosi Gabriella nutrice del defunto prin- 
cipe Lodovico, Claudia sua figliuola, Luigia consorte del 
barbiere del Duca, Caiterina di Moncalieri colle sorelle Bar- 



ni auium DI POBIOOJLLO 1D3 

Gong iu n la me n te dispose a favore di Umico Fernando 
portoghese decano, I.opes Gonzales, Filippo Itobello, Già- 
conio Lamberto Frinchieira, Giovanni Pires, Fernando chie- 
rico di cappella, Giacomo di Rossana mastro di uasa, dello 
-i udi.^i r Pielraluco, ali Carlo di Lucinge , Ghiaie;! ui.ist j-o iti 
camera, Antonie medico spagnuolo, Domenico Martini me- 
dico, Michele segretario, Aimone di Bernezio scudiere, Gou- 
aales Comes, Parueles cameriere, Giovanni Vii» ili Ci m re t lo 
cameriere, Melchiorre Provonez, Battista d'Incisa, Fernando 
Lodovico, Alvaro Fernando, Giovanni Ciriglio, Antonio Fer- 
nando Enrico portinaio e Guerra, Lasciò inoltre venti scudi 
a ciascuno degli staffieri, dicci ai letlighieri, quaranta a Gio- 
vanni fornaio, trenta ahi mastri di cucina, trenta a Claudio 
sarto, sei ahi paggi, quaranta a Francesco d'Ivrea, trenta a 
Michele sarto, dieci a Francesco spaccalegna. Per postilla 
quindi fece ancora legali particolari a Geronimo Cananeo 
milanese, a l^onardo Saro rio tesoriere, a Diego Costa , ad 
Eusebio di Mzza. Di più indimi che pi costruisse una cap- 
pella con tomba per la contessa di Crescemmo, di cui era 
erode, nella chiesa dei frali minori od in altro luogo. 

Finalmente erede universale lasciò il Duca suo marito, e 
dopo luì Emanuele Filiberto col sostituirgli quel maschio o 
quella femmina che dal parto sarebbero per nascere. Ed ì 
qui appunto che segue una disposizione che ahi! troppo si 
risento dei ferrei tempi de'quali eia Irisie privilegio. Ordi- 
nava adunque la Duchessa che ove la nascitura Tosse fem- 
mina non si dovesse accasare senza il consenso dell' Impe- 
ratore, e sempre poi con uno sposo degno del sangue illu- 
stre da cut ella usciva, amando meglio che in caso diverso 
si destinasse al chiostro. Terribile e barbara condanna che 
mal sempre riuscì fatale. Lasciava per ultimo Beatrice agli 
altri figliuoli nascituri la terza parie dei suoi beni in por- 
zioni eguali. 

Esecutori testamentari furono Francesco Carvalho amba- 



sciatore della Corte di Lisbona proso quella Ji Savoia, llal- 
lisla Proni» prolonotaio apostolico, frà Leonardo da Pio- 
besi già accennato, ed Ottaviano Salili, genovese (!)■ 



Marte delti duchessa Bniriu. 

Sgrava vasi intanto felicemente la Duchessa nel mese di 
dicembre di un bel figliuolo maschio a cui il nome veniva 
imposto di Giovanni Maria, senonrhi 1 le pure gioie di fami- 
perche mentre crede vasi che il parto avesse contribuito a 
far scomparire le infermità varie delle quali era linai rice 
affilila, essa per contro fatalmente ricadeva, ed il giorno di 
martedì otto del gennaio 1538 passava all'altra vita sema 

sempre cosi teneramente aveva amalo, infalli quanlunqnc 
al primo avviso della ricaduta Carlo 111 tosto si mettesse in 
cammino alla volta di Nizza, pur non vcnncgli fallo dì gin- 
gnervi a lempo, avendo appresa l infiiu-lu notizia ad un lai 
luogo presso di Genova, nella qua! siili nnorevolmenle ac- 
colto dall' illustre- Andrea Doria fu assai confortalo nella 
sciagura che cosi acerbamente lo affliggeva. Picesi che il 
dolore da cui il buon Carlo III ora oppresso fosse talmente 
profondo elle dava non poco a dubitare della sua esistenza; 
ma ripigliate alquanto le forze mosse alla volta di Nizza dove 
approdò il diciannove stesso mese. Giunto in qunsk: dui 
etimo tosto opportuno e confacente alla dignità sovrana ::hr, 
per quanto i tempi calamitosi if comportavano, funebri 
pompe ed estremi onori si rendessero a Beatrice. « Funiis ei 
prò copia (scrive il Tonso) quae Niccae crai ampli-simuni 
factum est. Seciita est familia omnis atque in primis iilius 
tanta cum pielaiis in morluam malrein significali on e tan- 
ti) Archivi generali ilei regno. TeslamtiM di Btatrkl ili Furiosa*- 
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cario in una cassa di piombo racchiusa in alira di legno, di- 
pinta nell'esteriore delle insegne di Portogallo c di Savoia, 



ella cappella di San Kanolomco n< 
"ina, dove era stalo del pari se 
o alla luce. 



al riflesso clic il 
i il signor di I 
lo, luogotenente 



Ma questo progetto del Duca non ebbe n realizzarsi, poi- 
come dal testamento stesso di Carlo 111 si pud scorgere, e 




ilesii' ladiedrali est tumulatimi in sacello divi Ha ri Imi onici 
ubi eliam mine vidilur» il). 

Ora il Gioffrcdo queste cose scriveva nel 1657. 

I Nizzardi del i cslo tennero sempre come un prezioso de- 
posilo le ceneri della duchessa Ucalrice, ma in mezzo alle 
stragi e rovini; ir imi disastri che il famoso caslello di .Nizza 
dovè sopprimi', nmliiiuuii csì-c strazi a la mente perdulc. 

La terra ricoprila da un secolo gli avanzi dell'antica for- 
tezza quando nel 17112 alcuni soldati francesi di guardia 
iim-si i'ursi; dalla speranza di qualche bottino, penetrarono 
noi sotterranei della distratta chiesa dove misero a sossopra 
ogni cosa (2). 

Nel 1830 si cominciarono scavi per scoprir quella tomba, 
ma un ordine del Governo fece sospendere i lavori. .Nel \vh;> 
inlinc vennero ripresi, si mise a nudo tutto il suolo della 
chiesa ma non favorevole fu punlo il risultato ottenuto. 

Eseguile le funebri cerimonie si provvide appresso al- 
l'apertura del testamento, ed a tal uopo Gioanni de' Tappa- 
itili (.indice maggiore di \izza, in virtù di lettere del Buca 
del velili gennaio, chiamati i testimoni che lo avevano au- 
tenticato, ne! castello medesimo e nella camera abitata ila 
Lodovico di Castiglione signore di Musinens, gran scudiere 
ducale e capitano del caslello, previa ricognizione dei sigilli 
e delle sottoscrizioni, lo apri alla presenza di Aimone di Gi- 
nevra signore di Lullins, governatole di Vaud, Renalo Gri- 
maldi signore della valle di llassoyns, Lodovico di Bonvil- 
lars signore di Mezieres, governatore di Vercelli, Andrea di 
Monforte, governatore dì Nizza ed Alessandro di t'ivi: ne! io 
signore di Chuez. 

Conosciuta l'ultima volontà della Duchessa si pensò tosto 
a dar corso a quanto aveva disposto, senoncliè le angustie 

[I] Niue cinlas , pari, n, De op.. pi.;. 40). 
(1) notizia sommili is ira lami dal coiaio Eugenio Emanuel, diligente 
riocoglitore di cose pilrie. 
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w «.vaici di NnosiUS 101 
dalle quali era allora aUlilla la Coite impedirono assolula- 
menle che aves^m cileni) i ledili chi: nello Malo aiutale po- 
tevano sema fallo parere eccessivi. Eri invero hi Corlc non 
cangiò in meglio, riniti W limiti/..' peggiorarono. Ai diciannove 
di luglio de) 1542 in virtù di procura falla al tesoriere 
Carra, sono la data del 26 giugno in Nizza, riceveva questi 
ria Leonardo Spinola e Gioanni Francesco De Xcjjri, g'iiio- 
veti, mille e duecento scurii d'oro • ab ipsis muluo aeceplos 
ad cambium ci recambium more Janucnsium prò quorum 
assecuralionc remisit in pigimi ipsis Leonardo ci Joanei 
Francisco s le gioie nell'alto designalo (1). 

Ai sci di agosto poi di bel nuovo dagli stessi Gì novi ii ri- 
ceveva mille scudi d'Italia, ad assicurazione della qual somma 
furono rimessi : ■ tamii braccclelum suri in quo consistitili 
duo robini necnon qualuor lapillos ad damantinos paruulos 
acutos vnam tabulam ad damantinam et vnum lapillum ari 
damantinum aculum salismagnum. 1 lem remisi! eidem Spi- 
nola duos alios bracellclos auri veri fabricalos et smallalos. 
Item vnam imaginem factam ad modum.... in qua est 
annuncialio beate Marie Virgiuis necnoii vna pietas et alia 
prout malius Constant in aoleelatione per ipsum Spinola 
facla ad quam si opus lucri! relatio habeatnr i (2). 

Ma queste sovvenzioni nemmeno valevano a sopperire ai 
correnti bisogni : ai quindici di agosto ed ai ventisei di set- 
tembre da Anlonio Bollo genovese otteneva pure in im- 
prestilo nella prima fiala duemila scudi d'Italia e nella se- 
conda altri mille (3). 

Cade ora in acconcio di avvenire come non pochi dei 
Portoghesi, i quali facevano parte del seguilo della Duchessa 
Stabilitisi quindi nel Piemonte dessero poi origine a famiglie 

(I] Compatii Nùh. (Vycotai di flrlmwi ali» Cura. Archivi ca- 
li] La stesso dal IMO il 43. 



che vi fiorirono in appreso e ri naturalizzarono. Dicordero 
fra le altre la prosapia dei Goveani, la quale riconosce per 
stipile del ramo di Piemonte Antonio che fu senatore, ori- 
ginario da Govea in Portogallo, padre di Manfredo senatore 
e consigliere di Stalo del duca Carlo Emanuele di Savoia, il 
quale ebbe per figlio Emanuele Filiberto conte della Perosa 
c Valle, crealo nel ItllO primo presidente della Camera dei 
conti. 

Cosi parimente molle nobili donzelle portoghesi si unirono 
in matrimonio con gentiluomini piemontesi, quali furono 
Francesca La Corda che tolse il marchese d'Incisa, Ines De 
Brilo disposatasi a Carlo di Mombello conte ài rrossasco 
donna Micia o Mezia al conte lionato di Challand, donna 
Agnese de Tavora al conte Pietro di Boltigelia, Gioanna de 
Castro, ed altre. 

Narra il Guichenon che la duchessa Beatrice avesse per 
divisa un Icone fuggente perchè spaventato da una mano la 
quale recava una face accesa, col motto casigliano Con cstat, 
significante che spesso una cosa di poco momento intimorisi-u 
i forti. Vogliono altri che la mano la quale faceva spavento 
al leone sostenesse tre faci sormontate da una corona ducale 
interpretando le (re faci per le tre virtù teologali, il Itone 
per satana, e la corona per il ciclo che si proponeva di acqui- 
stare col Peserei zio di quelle virtù. Del resto una tal divisa 
si può anche prendere nel senso che la Duchessa ambisse di 
ricuperare gli Stali di Savoia per mezzo del soccorso del 
cielo, del coraggio e della virtù (1). 

Ad onore di Beatrice Carlo 111 fece battere una medaglia 
che in piombo si conserva nel medagliere di S. M. Da un lato 
v'èimpressarefllgicdellaDuchessa colla leggenda BEATRIX 
DVX SABA VDIM. Dall'altro sono incisi gli stemmi di Sa- 
voia e di Portogallo colle parole LVSITAMM REGIS 
FILIA AS. SVjìE JET. Se. 

i<ì GuicutTOT, Marcire gtntutogiitit, ioni, u, pig. »9. 



Digiiizcd ùy Google 



L'altra medaglia, die è quella 1» quale si osserva ripor- 
tata su! frontispizio di questo libro, t pur dì piombo ed 
egualmente trovasi nel medagliere di S. M. Rappresenta la 
Duchessa riccamente abbigliata colla leggenda BEATRTX 
DECVS PORTVGALUJB DVCFSSA SABA VDIM. 



rersHiiggi illustri del secolo. 

Ai tempi della duchessa Beatrice fu a deplorare la penuria 
di personaggi, i quali abbiano altamente illustrato il nome 
loro e nel foro e nella milizia. Fra coloro del resto i quali 
siano meritevoli di essere ricordali alla posterità, trovo il 
più volte menzionato Pietro Lambert divenuto presidente 
della Camera dei conti in Savoia, e primo degli storici che 
con coscienza e con logica abbia trattato del lungo ed infelice 
regno di Carlo 111 (1), e Niccolò Balbo presidente generale 
del patrimonio ducale. 

La Duchessa specialmente teneva poi in gran conto e Lo- 
dovico di Gorrevood vescovo dì Moriana, mancato ai vivi 
nel 1 535 primo vescovo di Borgo in Bressa, quindi cardinale, 
da lei chiamalo pntd homme de conseil emiri en besogne et 
saige, Antonio Govcano senatore distinto in Savoia, Onoralo 
Cays legista di non oscura fama, e stalo impiegalo in varie 
ambasciale, Pietro de Monte conosciuto sotto il nome di 
Pietro da Bairo, per esser nato in Bairo picciola terra nella 
provincia d'Ivrea, il quale lesse con splendore lunghi anni 
la medicina nella torinese università e fu pure archiatra du- 
cale, Chiaberto Piossasco dei conti di Scalenghe presidente 
del Consiglio. 

In parecchie conlingenze si servi analmente del signor di 
Mercenasco suo maggiordomo, di quei di Frossasco della 

(I) A questa personaggio la Dncha«a assegnivi! il t* di giugno tED 
una pensione di 100 fiorini. 
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chiara pms'ipia rici Mombfilli, ili Gioanni Montmajeur, Olto- 
bcllo Pallavicini -r.iidro'i. iliaconio Sr.yttiricr rii lei consi- 
gliere, Antonio Rubai tesoriere , Ariltmio Tesaiiro archiatro 
di Carlo 111 e di Emanuele Filiberto slato inviato oratoli 
presso alcuni principi, e di Bartolomeo Drunacci di lei te- 
•«fL--n f-o<r.,k il l'Ul. in [.inni» .l-'lls I- al.* — rvi'ù lt"-< 
da Carlo V con diploma del tredici dicembre 1533 anno- 
verare tra i conti e cavalieri palatini (1). 

Già fu accennalo nel corsodclla presente narrazione come 
dei feudatari della monarchia molti secondando i proprii 
interessi facessero poco conio dell'autorità del Duca alquale 
ricusavano persino le donile prestazioni, ma dal novero di 
costoro si deggiono a buon diritto sceverare le prosapie il- 
lustri dei Piossaschi, Valperga, Cliallaud, Costa , Faussoni, 
Provana, Malingri di Itagnolo, Cais di Dina, S. Martini, Della 
Chiesa di Saluzzo, Mombelli di Frossasco e Cacherani che ri- 
tenevano le cariche supreme della Corlc e dello Slato e che 
in quei tempi per atti di fedeltà e devoiione ai loro principi 
ebbero a segnalarsi non poco. 

(Mai» so di Butrìce di Portegli!*. 

In modo diverso fu la duchessa Beatrice giudicata dagli 
scrittori contemporanei e successivi siccome già superior- 
mente di passaggio ebbi ad osservare. So in essa adunque 
una voglia d'imperio ed una tal quale elevatezza di maniere 
non si ponno negare, è però verissimo che a simili inclina- 
zioni erano di largo compenso ed una previdente perizia nel 
reggere le faccende intricale dello Slato del consorte ed una 
sincera premura ncll'opcrarc quanto al vantaggia della co- 
rona ed all'utile dei popoli rifletteva, il signor di Branlome 
adunque, per parlarne ancor una volta, il quale vorrebbe 
scorgere in Beatrice solo una donna arrogante die, col rea- 
li) Il diplomo oh >i link è negli Archivi neutrali del regno. 
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dere il buon Carlo III ligio al parlilo cesarea in inailo ser- 
vile, contribuì alla rovina degli Stali suoi, esageri di gran 
lunga it fatto siccome colui che aveva interesse di soslenere 
la parie francese, e merita perciò una spiegazione. 

Egli t verissimo che l'amicizia imperiale poco giovi alla 
prosperila della monarchia, ma uno sialo così deplorabile 
si deve piutlosio attribuire alla fatalità dei Icmpi funesti die 
richiedevano un principe fornito di quelle doti che Carlo III 
era lontano di avere. Pio e giusto ei non fu guerriero, anzi 
timido e spesso irresoluto, leale e perciò incapace di lottare 
in un secolo di ferro con nemici di sua casa palesi e caperti, 
con amici che per tratto di amicizia esorlavano nientemeno 
l'imperatore che di ridurre in landa deserta il Piemonte af- 
finchè non potesse ai Francesi servire di stanza (1). 

Dai documenti imperlante da me consultali tengo per 
fermo doversi avere della duchessa Beatrice un concetto as- 
sai più favorevole di quello a di lei riguardo manifestato da 
molti storici appoggiando del resto la mia sentenza all'au- 
torità di gravi scrittori e nazionali e stranieri. Cito fra gli 
altri Papirio Massone il quale favellando di questa princi- 
pessa dice che • ni Corna nrf nrn pm -lanln'ima Cuil, ila 
animo el ingemo euellen»(S}, • e tiioauni Tnoso chiaro 
hiOKrafo di tm-wtiiu ■!•■ KiIiiht" Hit- .1 q-:^fi;i |:r ■■[: 11 ■■::■> 1-0 ■: 
'1 ei|ir;me a i ci I In- S.ih.iinlii- min ■; i|ii.iViii 
maiimeopiabaiil quale* esin uhkws d?cei (quod in coniugii 
incomodi' neepancis ui fcrmr ncc etiguis raagnae felicitali* 
est) prac'.er generi' dariiaieni aniii|uairpf.ieicieaiirobilaic> 
grauem Coecundam prudemem jir.anicm viri casti* ci ;anciii 

(I) Succeduto nel 1516 il marchese .lei Vasto nella carica di go- 
vernatore di Milano don Ferrame Gonzaga il quale per l'alTaro del 
Monferram nutriva ruggine colla caia ili Si voi a, non avendo ponilo 
[«iter vilido il Ira! la lo che proponevo ■ Cirio VI il camhio del 
Piemonte colla fiandra o Franca Conica ojù suggerire ali-impera- 
tore di ridurlo ad un dolerlo per l'accennato motivo. 

|I| Elogio Durati SaotiuW. Carini'., 001111 Quanti, 1616. p. 117. 



moribus ornatam. Ad titicc iti regiae {.'cncrosacquii stirpi-; 
fecmina regii ilem spirilus inerant celsus animus magnae 
virlules quibus nctn pnuiinnas r.^ebai pi populos modera- 
batun (1). 

Di Beatrice infine rosi favella uno slorico moderno: 
« Bealris de Porlugal etait belle, douóc de grandi taiens et 
d'un fermo et beau r.araclere mais un peu altier; clic se 
montrail decidue dans ses resolnlions, qu'clle prenait sur le 
champ aiitanl quo le Due etaii indecis et perplese dans ses 
de termi nations et l'eseciition de ses projets. Iteatrii lui {au 
Due) etait necessaire dans la direction adite des alTaires; 
ses grandes vertus et sa consiance inebranlable dans les 
aduersites du Due son mari Ioni placee au rang des femmes 
forles; leur union avail eté Irés betireuse et exemplaire en 
toul poinl ■ {2). 

Anche il duca Carlo III ebbe i suoi pregi, ed in tempi nor- 
mali sarebbe statootlimo principe. Privilegio infatti un Am- 
brogio da Milano affinché stabilisse in Torino l'arte della 
seta, e favori una cartiera in Biella eretta. Sotto i suoi au- 
spici! mi Gioanni Giolito de Ferrari di Trino aperse stampe- 
rìa in Torino. Similmente creò una compagnia che investi- 
gasse e scavasse miniere e nominò un Lodovico Jung di 
Germania gran maestro e governatore delle medesime. Ma 
erano questi sfoni isolali, tutto accennava disordine e non 
solo le pubbliche finanze ma nemmeno la casa ducale era 
regolala a davvero siccome già superiormente si ebbe agio 
di osservare. 

l'iglimthnw della Duchessa. 

Dal matrimonio con Carlo ili ottenne Beatrice sei maschi 
e tre femmine, Adriano di cui si ignora l'epoca della na- 
ti) Di vita Emanvtlti Phititxrli, pag. 7. 

[1} Durami, HUIairr .J'it'mmnnurf PMitial, uoaiif pregia, pag. 17. 
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scila, ma che mori infante, Lodovico nato ne) 1523: ed io- 
torno a questo principe credo non inutile d'intrattenermi 
alquanto all'oggetto di far conoscere alcuni particolari rica- 
vali da fonti non guari conosciute. 

La morte del primogenito faceva grandemente desiderare 
al Duca la nascita di un maschio che si voleva prcconìnare 
fin d'allora ch'era peranco nel ventre materno. Scrivendo 
infatti Carlo IH alla sorella Filiberla di Nemours su lai pro- 
posito così favellava : ■ Je ne vous ay poinl escript de volle 
soeur qui se porle bien cellon le cas et combien quelle soil 
vng peu pesante de sa grosse si nest elle poinl tormento 
de ce doni elle se trouuoit si mal aullres fois et est dabiiude 
el en lons ses gestes myeulx a son aise graces a Dieu quelle 
nesloit lellement que le commun espoir est que ce sera vng 
fili lequel sera voire car ie suys bien recors de la promesse 
si vousen faicl i {i). 

La sorella Filiberla dovete tenere probabilmente al fonte 
uatlesimale l'infame Lodovico, ed a questo riguardo così 
scrivevate il Duca : i Combien que ma femme le si du moys 
prochain entrerà au neuvieme moys et comme pouuez en- 
tendre appres ny a pas grani certainelé du jour quelle 
accouschera parquoy j auroy gran regret si ne vous y pouues 
trouuer. J'ay aussi chargfi le dit Lambert vous moustrer la 
veysseliede ma femme et quii face ce que luy co in manderei. 
Le Roy de Portugal mon beaufrere a icy enuoia une saige 
femme auecques de peliz presens doni vous ferez estanl de 
pardeca partecipante t (2). 

Giovanetto ancora, il principe Lodovico fu fidanzato a 
Margherita figliuola di Francesco 1 essendosi queste tratta- 
tive convenute a San Germano en Laye per mezzo del conte 
di Frossasco, del signor di Bernezio e di Pietro Lambert, 
ma quando Carlo ili più esplicitamente dichiarossi per l'im- 
iti Archivi generali del regno. Uurtr di Carlo III. 
(*| Archivi generali del regno, luog. cil. 
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peralore cella visita Tanagli a Bologna, come si È dello, fu 
stabilito che Lodovico da lui si condurrebbe in Ispagna, 
dove col principe don Filippo riceverebbe la sua educatone. 
Lasciò Lodovico il Piemonte nel 1533 e vennegli affidalo a 
governatore Francesco di Bellegarde il quale con lui rimase 
finché vìsse. Nel viaggio pure lo accompagnarono, ed a Ma- 
drid fecero parte della sua Corte il signor d'Arignano luo- 
gotenente del gran scudiero, il protonotaio Provana, il si- 
gnor di None e Trolliet elemosiniere. 

It principe Lodovico riscosse in (spagna l'ammirazione di 
tutti e per le virtù clie l'adontavano e per le pruove di va- 
lore e (ti cavallereschi sentimenti fino da quei suoi teneri 
anni dimostralo < se mainlenant si vertuosement (scrive il 
Lambert) quon lenoit pour Irop de sens considerasi son 
lendro age et estoil de si bornie nature et si bicn nourry 
quen leclres et armes il faisoìt chouses merueìlleuses que 
faisoit penser a vng chascung que sii heusl pleu a Dieu luy 
donner vie ii heust faict du seruice a Sa Mayeslc et toute la 
chrestienlé et consola tiou ames dietz seigneur et dame i {!)- 

Vivace di spirilo apprendeva il principe Lodovico con 
sorprendente faciliti quanto venivagli insegnalo, non dege- 
nere poi dagli avi suoi nel meslier dell'armi non poco di- 
lettatasi dei tornei e di altri esperimenti nei quali potesse 
esercitare le proprie forze, e da uno per l'appunto di questi 
trattenimenti equestri usciva vincitore quando appena toc- 
cava il dodicesimo anno. Tale notizia sì apprende dai 
conti del Bellegarde che nel marzo del 1535 nota le spese 
occorse nell'occasione di un torneo datosi a Madrid al co- 
spetto dello stesso imperatore, a Plus le vm du liit moj au 
painctre qu'a faict la tablette de fer argentee et le bojs 
alentour dorè et menuse la su escript le dicium du lournay 
de Madrit en Ihonneur de Monseigneur le prince auecques 
Ics armes de Sauoye et est mys a notre dame de louclie 

(1) Ximoim, nei Mm. Hill. pai. «rip., i, p Sul. 
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ausai lenseigne et armes des gentili hommes questoyent 

ausdil tournay vi due: a (1). 

Felice esilo ebbero a questo proposilo le mie ricerche 
perchè vennemi dato persino di conoscere e la leggenda de- 
stinatasi al principe Lodovico, e l'abito che indossava in 
quella festiva occorrenza. La leggenda adunque era la se- 
guente. 

« Ludouicus Sabaudus llaliae Subaipinae priuceps duo- 
decimum annum agens ludis equestribus dui preruit Ca- 
rolo Cesari congressus eius sculum percussit haslam fregìl 
Judicum scntentia Victor declaraius ad felix omcn conlìr- 
raandum arma dine Marie Theolice dicauit t (2), 

Dal conio infine del danaro sborsalo dal tesoriere Belle- 
garde logliosi t' abbigliamento del principe, t Le siti du dit 
mois de nouembre a lorfeuure pour complement de itti n 
boulons dor faiclz a poincle de dyaman pesants ili du- 
cati par reauli et pour la facon des dils boulons suiti 
ducati lesqnelz furent mys sur vne roube de vellours vìo- 
lei cramoysi doublé de sallin aussi violet cramoysi vng 
say de vellours cramoysi bonet et forreau despec et mes- 
mes pour Monseigneur le prince le iour du tournay esloit 
encourcs debheu Ckviji ducali • (3). 

Ma la vita di un principe che tutta avrebbe adoprata 
alla ristorazione della sabauda monarchia, doveva fuor: 
tempo spegnersi; il che avveniva il giorno di Natale del 
1536. Anche in quegli estremi momenti diede Lodovico 
prove di magnanimo esempio di forza e di rassegnazione, 
e ben lo indicano te parole che si leggono a lai proposilo 
ne! suo elogio: i Quum falalem horam iato iam sibi im- 
minere sentirei qua ex hao vita migrandum essel, accessit 

(t) Compii di «ufuioir ili Bi\iigardi jwuwrntur de JfonJtijnmr /; 
prim» di l'timml m Yipagtu. Fol. 31. Archivi camerali, 
(1) Conio cW Bill/garile, fol. 31 
[3) Conio del feltrar*. 



pedagogum virum bonum et sacris inicialum dicensilli: 
scis hodie Nalalem Domini esse, quare le adorna ad rem di- 
uinam faci end am, ut midi corpus dominicum subminislres. 
Peracto sacro, accessurus ad sacram synaxim peciil vesles 
ut a leclo s urgerci, su rrepissel aulem ni ab abslamibun l'iiii- 
set prohibilus. Assurgens tamen, sacerdoti venienti paulisper 
moribundum caput allenami, accepilque sacram cuchari- 
stiam > (1). 

Lasciato secondo Io stile di Corte esposto il corpo del 
gioì inetto principe, fu visitato da innumerevole folla di 
persone che non potevano staccarsi dal contemplare quel- 
l'innocente figura che dormiente pareva più clic estinta. 
■ Alle funebri pompe intervennero i prelati, i primari e di- 
gnitari di Spagna. Un elegante elogio in spagnuolo fu In tal 
circoslania recitato da don Diego Gradano, segretario del- 
l'imperatore, e che nel tempo in cui soggiornò Lodovico a 
Madrid a lui servi in qualità di precettore per insegnargli 
le lettóre greche, e di notaio e segretario quanto alla cor- 
rispondeva in lingua spaglinola. 

Lo esanimi spoglie del principe Lodovico vennero ri- 
poste nella chiesa di San Geronimo accanto a quelle di un 
figliuolo dello stesso Carlo V allora pure resosi estinto. 

Reca il Gradano l'epitalio da lui compilato per ricordare 
ai posteri il luogo della deposizione di Lodovico , ma che 
ignoro se in realtà siasi apposto sulla tomba, ed il quale 
d'altronde io riferisco per nulla omettere: 

llic ailus est hero! Lyproruro giuria renutn 

Alter et io diuie rei Ludouicm illesi 
Sci licei «unii pietas chorilaaque. lldosque 

tu tumuli! virtus ecc= HpulU mane! 
Occidit ili» pucr quarto Iricterido rapine 

MngDaaimua princepa ec decua odine suis 
tuuida tur suliilo raperini huuc lauta requiria 

Non orai hoc lellua digna aed alhea fuìl. 
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pt >tir>ioi d. poutomllo ut 
Che veramente ai venticinque di dicembre del 1536 sia 
trapassalo il principe Lodovico, e sialo sepolto nella chiesa 
di San Geronimo e non in quella di Granala, secondo 
l'opinione di alcuni scrittori (1), si prova in modo assai 
evidente colla lettera medesima di Emanuele Filiberto Ìndi- 
retta a Pio V, allo scopo di poter aumentare gli uffizi divini 
nella chiesa accennala (2). 

Oltre ai nominali figli ottenne Beatrice; Mariasepolla nella 
chiesa degli Angioli nel borgo di Dora in Torino, Isabella 
venula meno e sepolta a Itacconigi il 24 novembre 1533, e 
Calterina nata nel 1529, mancala ai vivi in Milano nel 1536. 
Delle due prime l'ima, senza saper quale, deve esser naia in 
Torino ai ventuno di mano 1526, siccome si toglie dalla 

(Il CaHOUSO, Dclfllulnn.n dij.-orM uri .11™ //far. fai. «rq.torum, i. 

pag. 1033. - Ohìjii, Mogio ii £immuWr Filiberto. 

(!) -Già piacque . Dio prillarmi di un mio falcilo maggiora ne 
^adolescenza mi ita* la puerili* mia aliando egli alhora appreiao 

ih San (.iicrnriaiiu pi'iiii'ipal conuenlo in Madrid nel qua! luogo hebbi 
sempre singolnr lihmli.inr ili far .jlj.iIì rl.-mi ari resi: im rnlo dalli 
diurni nilirii che quiui si sogliono con gran lernnre et senza intar- 
mif ione celebrare el insieme nggiugnerui prieghi et commemori- 
lioni iti defunti. Bla quella mia dehilo ala prima el di poi la lun- 
ghezza da trattagli ile la guerra et finalmente lo grondi griuezze et 
li prx-lii innili irniiali doppo la pare hanno ilircriliH[ii...l(. mio giusti 
d;si'lor:c mlhi a.lrsso rhr si è Irouiiala ritta Wnri ili eseguirlo 
mediante il fauilore ili V. Beatitudine li quale non dubito punto chs 

volentieri > n uii fiiri.ira a .[iirsn> |i .. i:i^e.r;i: ii-.l:i Supplice-la adunque 
enn ogni riueren/a cil aflrtUi i !ihi f i f i- i; t- ri ■ I ■ p IjeriiirnP orecchie el in- 
tiera tede a l'abbaio mio Imhaacindore (•) degni consolarmi de la 
gratis eh» li chiederà in nome mio la qual san ad eierna gloria di 

Beatitudine Vostra et la Sanla Sede Apostolici. Et rimettendomi al 
predetto numi li ss imam e ma bacio li beatisaimi piedi di lei pregan- 
dole ogni lei ietti. 

■ Da Turino II 18 di nouotnbre tSH. »— Archivi generali del regno. 



lettera di partecipazione data dalla Duchessa al marchese 
del (inasto « llogi a \xn bore Dio ne fato gralia d haucre 
parlurito vna bella figlia et secondo il caso portemosi assai 
bene Se offerendo di continuo et ricommendando a la pre- 
detta cicellcnlia vostra Nostro Signor la conserui. Ei Thau- 
ri no \x! martii 1526 » (1). Elibe inline due maschi del pari 
chiamali Emmanuele, morti in fasce, e Gioanni Maria man- 
cato nel dicembre del 1537. 

A lutti solo rimase superstite Emmanuele Filiberto (2),nalo 
alle quattro e mezzo di sera delli otto luglio 1528, il quale 
sulle prime gramo ed infermiccio dava mollo a dubitar della 
ina insinua, anzi ila bistorto e rattrappito ch'egli era, robu- 
sto divenne e prode di persona e d'azioni. Si fu questo pun- 
tando la quasi spenta monarchia, ed assumendone dopo il 
trattalo di Castel -Cambreeia il pacifico reggimento, dava alla 
politica di sua casa un avviamento nuovo e più stabile, e 
l-c1 morire in Torino la sedia del Governo, dichiarava?! 
principe italiano. 

mimi anni del regno di Carlo I». 

flopo la morte della duchessa Healrice, Carlo IN misera- 
mente quasi sempre soggiornò in Vercelli spettatore inerte 
dei combattimenti che succe'devansi ne' suoi Stati, senza 
corte e senza esercito, lontano dall'unico suo figlio che nelle 
Fiandre militava cogli eserrili impenali e col quale teneva 
frequente corrispondenza ragguagliandolo degli eventi che 
nello Stalo succedevano. 
Nella lettera seguente, venutami accidentalmente per le 

(I) Archivi generali del regno, flijijlro di tifimi itila Cera. 

(1) Il noma di Emmanuele, ora cosi glorioso io Ilatia, per la prima 
volla lu innoslalo nella casa di Savoia cho lo auunieper l'allainu 
di Carlo con Beatrice di Portogallo figli» del » Emmanuele. 



mani, Carlo III accennatagli i disordini contìnui cagionali 
dalle truppe dogli alleali, ed il brano chequi riferisco valga 
a far conoscere come la condizione dello Sialo non fosse 
punto migliorata! 

t Mon fils par mes dcrnieres lettres je vous ay aduerty 
par le memi des propos qu'enlre le sieur don Fernando et 
raoy furent tenui sen allant son eiccllenco a lemprinse de 
S. Marlin despuis se retirant de la el ayant dellibcre de rc- 
couurir Albe occupee par les ennemis est passe par icy pour 
se Iransferer a Slilan et la fere prouision d argenl pour pa- 
yer le camp. Et entre aultrcs chouses quii ma fai! enlendrc 
cesi que ie me- contentasse que pour quelque peu de iours 
Ics soldati qui attendcnt leurs pcycs peusscnl dure a dic- 
rrction nayans moyen de les entrelenir ny louger anitre- 
meni i:i mesmes Ics compaignies que verres par le rolle cy 
cnclos lequol ma somble vous enuoyer sii auenoil que luy 
vous en parlasi pour le monslrer. Je luy fercs responso que 
ne le porrey fere considerant les mauli perles et dompmai- 
ges quont supporto le subgectz qui nont cesser de payer les 
contributions tailles el extorsions quilz nen pouuoyent plus 
et quii ont estfi telles que lon leur a lcue* lout ce peu de mo- 
yen quilz auoient pour vi me o nitro que la passec du camp 
allant et venant leur a excuse dun saccaigemenl el luy re- 
rnonstran que lon ne scauroit pis fere en pais dennemis et 
m ayan sur ce allcguo telles chouses cslre des priuilleges do 
la guerre. Me sembla luy dire que la guerre ne portoit la 
ruynede mes subgectz qui esl Ielle que ce leur sera occasion 
forme de deshabiter corame desia ilz ont commence et que 
moins debuoyent venir les soldatzatelz merites ostante allors 
peyes, Car de leur argent ilz pouuoyent payer les denres el 
beaucoup daultrcs propos asses longs a escripre. Le dit sieur 
don Fernando ne me fest aulire responso si non quii ne 
scauoit fere aulire et quii en auoit escript a Sa Maiestè > (1). 
Hi Archivi generali del regno. SiQiilra di lelttri Mia Carli. 



Sebbene guarito da un colpo di apoplessia toccalo nell'ot- 
tobre del 1550, il Duca da questo tempo sino al 17 dì agosto 
1553, che fu l'ultimo de' suoi giorni, sempre visse mala, 
liccio e travaglialo da mal di petto. Anzi perchè nulla man- 
rasse alh sventura ili qui'slc principe moriva egli improv- 
visamente, perchè caduto dal letto diè del capo nel muro, 
moriva senza assistenza di persona che l'ossegli di qualche 
conforto, essendo al rumore accorso il solo barbiere che 
dormiva nella vicina camera. Appena spiralo gli Munivano 
involati il copertoio di scia ed il collare dell'ordine: il 

privo di sepoltura su di un armadio della sagrestia della 
cattedrale. Un attributo dì affetto e fedeltà solo ebbe allora 
il buon Carlo III nei cittadini che vestirono a bruno. 

Ecco a qual scuola di sventura veniva educato Emmanuele 
Filiberto, il restauratore magnanimo della monarchia sa- 

Conchiudo : e siccome neil'esordire piacquemi di esami- 
nare la prima relazione dei re di Portogallo con quelli di 
Savoia, cosi prima di dipartirmi dal lettore tratterò breve- 
mente di un altro rapporto seguilo tra le due Corli alto spi- 
rar del xvi secolo. 

Solloit regno di Emmanuele Filiberto pertanto diplomatica 
relazione verti ira la Corte di Portogallo e quella di Savoia 
nell'occasione che rimasto ucciso ai 4 d'agosto del 1578 nella 
hatiaglia di Acacer-Quivir (Alcacar-Kébir) conlro i Mori il re 
don Sebastiano morto celibe, s'apriva il campo ai pretendenti 
la di lui successione. Erano dessi Antonio gran priore di 
CiMtij discendente maschio dal rea! sangue ma di na~i-iin il- 
legittima, essendo figliuolo naturale dell'Infante don Luigi 
fratello del cardinale Re. Venivano poscia Filippo 11 Re di 
Spagna nato da Isabella primogenila del Re Emmanuele, 
Emmanuele Filiberto Duca di Savoia figliuolo di Beatrice, 
Ranuccio Farnese Duca di Parma, Catlerina Duchessa di 



Bragan za, questa come nipote, quegli siccome pronipote dello 
s lesso Re. 

Si presentarono ancora olire a questi pretendenti il papa 
come signore feudale del regno, -e Callerina de' Medici 
discendente da Alfonso III Re dì Portogallo, ma la probabi- 
lità maggiore pendeva Ira il Ite di Spagna e la Duchessa di 
Rraganza. 

D :ìiii. i (i Ijnmamiela Filiberto d'assumere in questa occor- 
renza le parli di pretendente solo in quanto ciò servir po- 
tesse, come avverte il Ricotti, a migliorare le condizioni 
d'Italia, perchè in concreto abbastanza prevedeva non es- 
scrc cosa conveniente di concorrere con la potenza di Fi- 
lippo Il che altamente faceva suonare le proprie ragioni, per 
l'acquisto di regno sterile e lontano (1). A tale oggetto del 
resto inviava nell'aprile del 1579 a Lisbona Carlo della Ro- 
vere, il quale con lettera dei due di settembre avendo subo- 
dorata l'avversione dei Portoghesi per la Spagna scriveva al 
Duca in questi termini i II popolo dopo la sentenza del si- 
gnor Don Antonio (2) non fa mostra di tristezza alcuna, ma 
cominciarono tutti a nominare Savoya et non solo nelle 
piazze pubbliche ma nelli privali et nella anticamera del Re 
dicendo che a nessuno gli conveniva meglio et pare che gli 
officii da me falli hora mostrino qualche effetto ■ (3). 

Ma erano queste vane parole: Filippo 11 proponeva ad 
Emmanuele Filiberto di maritare la sua secondogenita col 
principe di Piemonte, ed il Duca che troppo conosceva l'ar- 
tifizio rispondevagli ch'egli rinunzierehbe ai suoi diritti sul 
Portogallo col consentire a quelle nozze qualora in Italia 
fessegli dalo un aumento di territorio. 

Intanto il Ite deputava a trattare quest'affare Antonio 

(I) Sloria itila mwiKa PUimihn, voi. n, pag. «3, 

(1) Per hdMuu del 15 luglio era ut» aclnio il piior di Crato. 

(3J Archivi generali del regno. 



Perei, che dopo le sue venture ebbe in lai pratica a succes- 
sori il Granitela e l'I diacquei. 

Con costoro adunque il Duca in riguarda ai suoi diritti 
sui Portogallo, ed alla dote dell'Infinto domandò l'isola di 
Sardegna ed il Ilo n ferra lo ; ma ni l'una né l'altra di quelle 
concessioni aveva luogo. Mori nel frattempo il re Enrico, ed 
un esercito spaglinolo invase il Portogallo. 



A complemento di questi cenni succede ora un quadro 
nel quale si accennano le principali cariche di Corte ed una 
parte del personale addetto dall'anno 1521 al 1538, formato 
sui conti dei tesorieri generali Francesco de' Gromis, Anto- 
nino [lava, Niccolò di Belmonte de Carra, e dei tesorieri par- 
ticolari della casa Bartolomeo Brunirai, Francesco di Belle- 
garde e Claudio Chalet: 

Cia'nbdlani. 

Lodovico Gailier signor di Broisay. 

Sebastiano di Motnbello, conta di Entremant. 

Amedeo Valperga dì Masino , cavaliere dell'Ordina supremo. 

di Ryant. 

Bernardo Scaglia signore di Verrua. 

Scudieri. 

Lodovico di Castiglione signor di Musinens, gran scudiere. 
Gian Francesco Costa conte d'Arignano, id. 
Gioanni di Monniaggiore signor della Stella, id. 
Duyns, id. 

Bertrando de Liolo, scudiero. 



Ottobello Pallavicini, scudiero. 
Antonio Provami , id. 

Cristoforo SInlingri signor di Bagnolo , id. 

il signor dì Confignon , id. 

Nobile d'Orlis.id. 

Nobile Gioanni Galliand, id. 

Nobile Antonio de Villetta, id. 

Bottier, id. 

Aimone dn Creat, id. 

Gaspara Provana dei BÌgnori di Dnicnt, nominato il 16 giugno 

1526 collo stipendio di 60 sondi. 
Lodovico consignore di Strambino e dei conti di S. Martino. 
LiKÌoviru ile Briaco signor di Sant'Andrea. 
Pietro di Long nominato nel 1E3G. 

tirali Slaslri di Casa. 

Ugona dolla Balma signore di Tirot. 
Bertolino di Mombcllo signor di Frossasco. 
Iaobio di Euronzo. 

Giacomo di Bernezzo signor di Rossana. 
Aimone dì Bernezzo dei signori di Rossana, nominato il 15 
marzo 1534. 

Gentiluomini di Cantera. 

Il signor di Mercenasco. 
' Lodovico dei signori di Bagnolo. 
Francesco Noe. 
Francesco di Bellegarda. 
Roberto VerBanay. 
Gioanni Relliet. 
Il signor di Rossaoa, 
Antonio Bava (1). 



il) Nominolo il 16 aprile 1631. 



Andrea di Savoia, dei cantori de la Saìnle-Chapelle (1). 

Gionnni Battista Provana. 

Pietro Bai ardo. 

Ciiiilirlino ili Charnes. 

Nobile Antonio di Nuceto. 

Trolliet, 

Dame di Corte. 

Tornino di Gimilly. 

Antonina di Ozanco. 

Carlotta d'Incìsa. 

Francesca Tavana di Combaforte. 

Agnese lavora consorte del conte Pietra di Bottigella. 

Duiinri Micia ;ì^Iì:io!:l (li ll:o;ii;;i duca il lìv;i;;a'i/i', r.au*m-.! di 

Renato conte di Cnalknd, maresciallo di Savoia. (2> 
Francesca La Cerda marchesa d'Incisa. 
Maria vedova contessa di Frossasco. 

(1] Quesl' Andrei di Savoia, di cui non trovasi meniione in alcuna 
genealogia della R. Casa, apparteneva per avventura al ramo d'Acaia 
e forse eri un figlio naturalo. 

(2) Renilo coito di Challand, signore di molle terre in va] d'Aosta, 
era principe di Valangien n etili Svineri, di Arbercb in Istillerà, 

l..ror„. , if,v„ iiiil orila Lorena; dal suo matrimonio con Donni 

Ilici» ebbe Isabella, che tolse in matrimonio il conte Federico ili Me- 

un'allra figlia. Usualo di ChjlUnd.il qui la bob sbb*. per quanto pare, 
prole maschile, si trovo avere supplicalo Ultima mi tir rih'urrh prr.iif 
si compiacesse dichiarare capaci alla successione nell'eredità dei feudi 

lasciale di versar ssngue e sagrificarc sostanze. Si noti che la (iella 
Donna Micia da Carlo V, dall' imperatrice, dai duchi di Savoia sempre 
fu trattala e considerala qual nipote. Nelle patenti di nomina di Donna 
Mycii leggesi : t Considcrnnt Ics bons el aggreables services que 
■ noslre Iros cheta et Ires linee nyepce donne Hjcia conleass de 



Digiiizcd byGoogli 



Damigelle donare. 



Beatrice ili Lucinge. 
Maria Lorenziua di Mìngrual. 
Giovanna di Cougìn. 
Maria di CivaRlos. 
Donna Maria dì Coronella. 
Donna Maria di Menezes. 
Donna Francesca do Canares. 
Donna Bìatrix Mascarcnhaa. 
Donna Gioanna do Castro (1). 

Donna Cardona. 

Donna Ines da Brito. 

Cacciatore dei Duca. 

Nobile Amedeo de Alingro. 

Mastri di sala. 

Gioanni Cappet, nominato il 23 agosto 1D22. 
Cuncho Fernandes. 

Cantori delta cappella. 

Andrea dì Savoia. 
Nobila Gioanni Compes. 
Pietro Paaaier. 

• Challacd nona a bici il: son jtune aigo quo I avona amene de Por- 
■ tugal non sana grosso dovocion smog el itilligence joinct ]es de- 

• uoira de sang eri qnuy elle nous louche Àussi lei yertuz «I qua- 
li S gennaio ISiS collo stipendio .li 400 scudi. Quando Donna Mycia 
ai disposò al conte di Cballand, la Duchessa lo costituì iu dote dieci 
mila scudi d'oro. 

1D '■ 



Cappellani. 



D. Alvaro Rodrigusz, cappellano maggiore (1). 
Gioanni Cappe t, nominato nel 1527. 
Enrico Fcrnandoz id. 
Bartolomeo Ciris id. 



Tesorieri. 

Guglielmo Fauasono. 
Nobile Antonio Rubat (2). 
Alvaro do Tollar. . 

Gonzales Gomes, tesoriere dello damigello di S. E. 
Claudio Citate! (3). 
Francesco di fiellegaide, 
Bartolomeo Bninazìà (4). 

Segretaria. 

Vulliet. 

Vasquez Traillan. 

Di S. Martino. 

BetraflL 

Belli. 

Fontane]. 

Fietro Baptcndier. 

(I) Nominalo il ti ottobre 151S collo stipendio di 300 scodi d'oro 
Nelle petenti di nomina cosi si esprime la Duchessa: ■ Voa imitar qui 
• noe a leneris ari nis in timore Domini saersque lancia orihodoia 
i fide non ainn magno labore donare insudaslia. • 

(1) Nominato il W setlembre «13 collo stipendio di 400. fiorini. 

(3) . Nominalo il t noveml.ro 15ÌI in rimunerazione dello Mio spie- 
gato nella legoiione di Portogallo, Dalle tra nativo di matrimonio tra 
essa ed il Duca, a collo stipendio di ZOO fiorini di picco I pean. 

[4) Nominalo il 10 oltobro"l5JI. 
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ConlroHori. 



Nobile Pietro Tribù. 
Nobile Umberto Marescbal. 



Lodovico Genevra (1). 
Antonio Soni di Torterello. 
Domenico Martini ai Sospollo (2). 
Lodovico d'Aglio. 
Gian Pietro della Mola. 



Pietro Bairo. 
Maestro l'erdiniindo... 
Maestro Tommaso... 
Gioanni Rodriguoz. 
Francesco Cassano. 



Nicolò de' Balbis consigliere di Madama, nominato il 20 mag- 
gio 1525. 

D'Arignano, luogotenente del gran acudìere. 
Antonio Guerra, falconiere di S. E. 

Giacomo de' Gromi portiere della sala delie damigelle di Ma- 
dama (sic), nominato il 12 giugno 1526. 
Nobile de Villareroon, cameriera. 
Andrea Brocquier, id. 
Pietro de Ballai, valetto di camera. 
Navarra, raletto. 

Nobile de Bonnos Nouvelles, araldo dell'Ordine supremo. 

{<) Nominalo medico dalli Duchea» il 16 soLLembre I5M. 
(J) Nominato medico della sua persona il 11 novembre (Mi, am- 
bedue colla stip codi □ di 100 fiorini di picco I peso. 



Uffisiaii diversi. 



118 unnw siohcub 

Padre Francesco d'Annecy, oratore ducale. 

Fra Gonzalvo, cappellano dì Madama. 

Fri Paolo taliano (sic), predicatore di Madama. 

Fri Guglielmo Rodolfo , confessore di S. E: 

Nobile Lodovico di Castellar, somellìere (sic). 

Giacomo Bosio, precettore del principe di Piemonte. 

Luigi Alnrdet, precettore di Emanuele Filiberto. 

Gioanni Tarini, commissario di S. E. 

Nobile Gioanni Antonio di Cavoretto, usciere. 

Nobile Bartolomeo Garetti, id. 

De La Ferrera , mastro di casa. 

Duprò , id. 

Diegp de Conte, usciere. 

Pedro de Paredes, guardia delle dame di Madama. 

Claudio Bottone, cavallerizzo. 

Francesco Pelletti, id. 

Antonio Rossetti, id. 

Gioanni Riccardi , id. 

Gabriele Vcrnazza, id. 

Domenico di Barrai, id. 



Inservìenti- 

Gioanni Equitano, spedalo di Madama. 

Diogo Lopes, portinaio. 

Diego Obrezo, ricamatore. 

Gioanni Poncho n, calzolaio. 

Pietro Marmosini, tappeiziere. 

Claudio Broiiuìer, id. 

Domenico Coloinb, carrozzaio. 

Maestro Pietro, mareBcallo. 

Lodovico di Porri, orefice. 

Francesco Guy, pasticciere. 

Pietro Lopoa, calzolaio. 

Andrea e Secando Fasolo, piffari di Madama. 

Ferdinando Loisio, foriere. 

Claudio Jaquier, sarto. 



Gonzales Gomes, sarto. 
Claudio Rossetti, sellaio. 
Tommaso do Anso , barbiere. 
Gioanni Perrouchetto , cuoco. 

DI ALCUNE CARICHE DI STATO SOTTO IL REGNO 
DI CARLO ni. 

Cancellieri. 

Gabriele de Laudes. 
Gerolamo Aia zza di Vercelli. 
Gioanni Francesco Porporato. 

Marescialli di Savoia. 
Luigi barone di Miniane, conte di Montraajeur. 
Renato conto di Challand, cavaliere dell'Ordine, 

Gran castellano. , 
Gioanni de La Chambre. 

Dignitari eli «/JuioZi diversi. 
Bernardino Parpaglia dei signori di iievigliasco , preside cis- 
montano. 

Goffredo Pasero, preside di Piemonte. 
CMaberto Piossasco, cavaliere del Consiglio. 
Aimone ili Piossasco conte di Piobesi, presidente nel Senato 
di Piemonte. 

Paolo de'Simconi, commendatore di Malta, gran priore di 

Lombardia o capitano del castello di Nizza. 
Nobile Andrea de La Kavoiro, tesoriere generalo di SaYoia. 
Francesco Gromis, tesoriere generale. 
Niccolò di Belraonte, id. 
Antonio Bava, ìd. 

Giacobino Vitale di Mondovi dei signori di Villanuova, capi- 
tano di cavalli e governatore di Villanuova. 



Giorgio il'Agliè. Wiriero della provincia di Bresan. 
Baldassarre dì Bruno, vicario di Fosaano. 
Poirouo dei signori di Lucerna, castellano di Vigoue. 
Yma ti.^j .li uu^hi'lii.i.'tli dui nobili di Giaveno, castellano di 
Corignauo. 

Amedeo di Gcncva signor di Lullìn, governatore di Vaud. 
federico l'ojpoK, governatore di Tarantasia. 
Marchio tu l-iilli-tti sire ili VilLtliilctto, governatore di Vercelli 
Luigi Bonvillars aiguore di Menerei, id. 
Alberto Bobba, id. 

Loiiguecombe, id. 

Carlo Vagitone signore di Drosio, governatore di Mondovi. 
D'Alancon, id. 

Gioanni Cachernuo d'Ozaacn, governatore di Cuneo. 
GaleaziO Antonio signor di Cavallerleo ne, capitano di giustizia. 
de Beyric, castellano di Vico. 

Giunoni Lambert, primo chiavano della Camera dei conti. 
Agostino Della Chiesa ricevidore della tesoreria della provincia 
di Brcssa. 

Ubertino Marrucai ricevidore del suaaidio ducale per la patria 

di Piemonte. 
Lodovico .lungo, governatore delle miniere. 
Gioanni Day, maestro delle saline. 

Vincenzo , maestro delle fontane. 

Antonio di Berne?™, maresciallo d'alloggio. 
De Chues , capitano della fortezza di Nizza. 

Costa, luogotenente della Breasa. 

Baldassarre di Catena, ti -.onere della Guardia ducale. 

Gnleuz/o ili ^lii'tn, riLpiimio di.'IT infanteria ducale. 

Nobile Lodovico di Pin-rni..- , chiavarlo della Camera dei conti 

di Savoia. 

Gioanni Francesco Solaro dei signori di Macello, gran gabel- 
liere del aule di Nizzu. 
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DOCUMENTI 



Lettera del Re Emmannelc di Portogallo a Carlo HI Duca di Savoia, 
eolia quale lo eaorla d'impadronirsi della persona di Lodovico 
di Cozraao, nobile portoghese, che sciolta la fede dala al suo 



(Archivi generali del roano. Lutimi Jii re ili Pùrlagalla. «alzo I.) 

Illustrissimo atque potenti prìncipi amico diarissimo Ema- 
nuel Dei gratis Rei Po rtu galli ae et Algarbìorum citra ni h ;n [Ul- 
ulare in Africa .luinirin. (ìuiin'c fi. i.-iqieililiij],]- NìiuigatiouiB rie 
oomlncrcii iEthiopiae Arabìae Persidis atque Iudiae salutemplu- 

rimaia die it et mutui oris ar^iiiiiciitiiii]. IntclWimus modo 

quemadmodum nobilis nìr clions nostei Ludouicua do Guzman 
quem hoc «uno nauigio seu triremi nostro prcfccer.imus atque 
in Indiani cum mnltis nostris mcrcibus destinaucramus cnm 
ipso nauigici merci In tsipc fratta quam prestiti-rat tlel.ii'liatr|uc 
fide, centra hinuiiiiir JiuiTiariiii' inra nulla nostri liabita rntionc 
a no bis impcrioque nostro desciuit atque defecit yluribusque e 
nostri» quoscum eo roiseramus dolo intorfectis et aliipibus et 
nostrorum navigiis depredata atque aliis infandis facinoribus 
contra un- |h'I|!!!'.]-jl!.Ì!. :i<! nc-tra littora portusque nunc naui- 
gabat eo animo ut plurcSBetliiopes seruo* quos e* t ]^ i:i;ritis 



13* .ioti in sraiicm 

n»nigii« «tiripnnt uendere et commeatum abaque sibi neces- 
saria comparare et se isthic si opus csset reeiper» piiiici. (.'un: 

li-Liut iinpiiiiil.i piae-t'iliiii lina» :id )«■■*:!» mnìentatie quodam- 
lliudo i-TurrMril Il'.u-tri— iiiioin Dciiiiniif keiem yt-slram EUinnio- 
fi"Vi- l'ii.jiiuiu- ■ i L -: f.ji !-' :uì <|IJ^:li[:Ìiliu e uestris portubus Wia- 
qu» appulerit euia cuoi facinc-ria sociis capi atque in carcerem 
detraili ne prout iura postulant ratioquo auadet ipaoa prò de- 
lieti magnitudine digno supplicio affici. Xoslrumque nauìgiiun 
u ".l t li hcllids nmchinia ceterisiiue armamentia ac niercoa omnej 
coteraquo uobis noatriaqna tam indigna aliata procuratoli no- 
slrn sedali) restituì iubeat.lnquo hauddubio sicut apcramuset 
iusticii' debito et nubi.-, s-atisfwerit nosque iuuicem obligaucril 
lebiLs vesti-i* elmi si? oicasiti obtulerit operam cumulato rela- 
taros. l)iu feiixque valeat dominatio vestra cuiua votis Deus 
Optimus Mmiinus annuere dignetur. Dataa Ebure quarto de- 
cimo Kalendas Noucmbris anno Natiuitatia Domini MDIV1IU 



Istruzione dati dal Dwa Carlo III al signor di Chat? autori, incartali 
di rappresentare alla Corte di Francia la convenienza che altri 
il Unto di contrarre matrimoi» coli' Intani* di Portogallo. 




Memoyre pariiailiere a monsieur de Chateanfort 
de ce quii aura affere. 

l'remierement dira corame Confignon (I) est venu de Portugal 
ci i) cu niondit seigneur enuoyé deuers le roj et masdite damo 
pour leur faìre le rapport de ce quii a fait neut csté- quii *»! 
[ruuiin inilcimi'iiieiit indispose a causedu voyage, et neantmoins 
i-riu'iyi.' inondi t seigneur les lettres originale» qui luy a escript le 

[li II lignur di CoDÌIgnon era degli scudieri del Duci. 
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roy dePortugal par lesquelles lont peult veoir que L-ivoulontedu 
diet roj ust poinl dontendreau maringe por monsieur le comto 
et line i a rapportò lo dit Confignon resolutiuement hien oil dit 
quo lo roy esperast qno mon diot seigneur hout Bmioya luy por 
trotter le mariage por mondict seigneur luy fit fairo do grana 
honneurs ot tcnoit on la chose por faicte su paysdonttoyant le- 
dit roy estro frustra de son oppinioii nevouìcut ,que per.nm.i- ì:h 

dcpi sclic. Ut cest en effect le tout de re que le diet Confignon 
s rapporta et corobien que icelluy Confignon nait aucunement 
rais en auanceauleun propos ile mariage por mondict s"ig:n ■ ni- 
fi parai risi no luy eli ait esté riens respondu. TouttefRiy- o.'l:i:v 
qui luy en parla il y a passe vng an por y deuoir entendre qui 
est subgect de mondit seigneur luì a rapporté \e.iW'. roy ci' 
et perscruta en la mesme uolonté et desire do dotiner lune de 
bob fillcfl a icelluy mondit seigneur laquello quii vouldra quii 
estoit aultrcffoys et luy donroit bon et gros mariage tacoit co 
touteffoys quii non ait point tenu de propos et quii no luy en ait 
rien desciare por ce corp. Mais a co quii cntendit la premiere 
foys quii fut parie de ceste maticro en la court du diet roy don- 
roit OD mariage a mon dit seigneur grosso somme dargent con- 
tant comme de deux a trois cens mil ducatzet eucore fcroit par 
le moyen de son raariago et transig do l'espicele grosse como- 
dile a mondit seigneur en sa cite de Svi e que luy riinynirii-i.it. 
n plus de li ou XV mil ducati par an de prouffìt sims celliiy min 
redondera a ses subgetz de mon dit seigneur mesme de Ut dite 
eitó et du corate, 

Ittun si la dito dame respond que ledit party nest pas conne- 
nablo por mondit seigneur por learaisons quolleadit aultrefoys 
mesmement que laUisnoawt longtaine et que prendre telles Bi- 
liari <-es :■! loings de,Francc pourroit estro occasion de diroinuer 
la benne et entier amour qui a esté tir fonti 1 noionnr- te- entri- 
la maison de Franco et celie ile Haisi'Vii par le moyen de ma- 
riages respondra que quant mondit seigneur trouuroif party 
raisonnable et) Franco non vouldroit point lerchar BÌKienn 
mais se neri y sait point por Ihenre preflente et veult bieo en- 
teudre de matlite dame si elle entend quel en y ait point de party 



-™-];itilr' IIcdi -,i 111:1 il il.' ihmie ] ir. .. .~. ■ In ri" il.s lillos du roy de 
Nauarre on aulire de moindre estorte respoudra que rnondit 

tacion quo luy est davoir rag rny do Franco soli nepuou et la 
ti ii; re rtieelluy roy sa eeur laquelle a la prio-ipallo ce t(>:u..'Uc 
llij. tori té ot duultant plus quii ne fut aujourdhuy prince en la 
i Ijrrtinité a maricr auquel il no se pnisso paragonner actendu 
mesme et que dit est Farquoy de luy presenter moindre party 
i[iie icelliiv quii trciiue a H'auoir l;i fìlle duug petit roy sans 
rojanme la ou il peult auoir oolle dune; grani rny et gloriculi 
Il luy seiulik'roil liien quo on luy feroit tort et mesmement re- 
nant du cousté de madite damo duquil il pretend el espero luy 
ileuiiir vi'iiir pltis uV fame .'t lì'uri-.dissement rousiderant aussi 
qui' Tinnirli! n-igiieiir -un frere !.■ ilnr l'hililiort espousa la lille 
i]iiif!|ii!' ili- lt'i:i|HTi';i!- qui ii'>s:«i1 pas si faunrise de la maison 
de Franco quest mondit seignanr et tous les aultros predetti- 
seurs ont esto alìies hanltcmeut eornme olle sait. llem et do diro 
qui] dori tarher dauoir ulliarico on Franco plustost qno ailleurs. 
Bomble quii ny a pas grant apparente cor il no pourroit auoir 
plus daliiance au rojanme ni plus grande qua dentri' ih re ili? 
madito dame oncle du roy et do madame la duchesse <1 Allibi- 
rmi, nepueit et ronnin gnuuin ile messirurs iio liuurluin rou-in 
do messieura de Veodosmea et par ainsi proche pareri da tónt 
li' sjihj; rnyal oultre celle quii a de part ma dite sa mere quo 
liii-ii .ibsolue Piirqiifiy ile prenrlii> iiiaintcìniTit lalliance de la 
DtUUMii Dallebreten Franco combion quelle soit bonne et grande 
ne sauroistroit de gueres aupres des aultres et par ainsi seroìt 
ohose tropt plus glori euse a la maison ilo Saiiovequi ti esto pur 
d'ansai allianco la plus part des grans prinsea de la chreiiente 
i f est eiwores faìre cestii nouuollo nlliance auec la maison do 
Forlugal qui est rag prant et glrirjeuU roy commo dit est re- 
nommo sa parties de leuant et do mydy aultant on pina que 
prince qui uiue do laquellc nllianoo se porroit encores raloir lo- 
dit sieur roy en plnsieurs afferei aultant ou plus quo mondici 
seigueur en aa maison et daultant sauroistroit en alliance 



di nlram di tDiiooiLio Ut 
altendre la proximitó de sang qui est entri) luy et monrtit 
seigneur. 

Iteti) et rkllltrc consto fait bien a penserqua parie inoyendu- 
dit mariage roondit Eeignour uuroit imi' tanni' -io-se ^uiiL:tit.- 
■ ( : i tut-t-- l r. eonviit rlr kii[ri!?l ■£) il se pourroit iliii e ter de lobliga- 
tioil eli quoy il est enuore messieurs des lignee cornine bien sont 
informez iesditsieur et dame laqnelle est ile sorle quo a fault™ 
de picement la pluspart de ses p;iis delia I'-. ruonu leur seni 
obli^v et vppotbcqnorct par consoquent co danjior destre prins 
par eulx sii vonloit user de rigneur et jacoit (1) co quo a pre- 
sent mondi t seigneur soit bì bien ance culx quii unii animue 
craiute de celle. Mais pillatosi eri espcreroil auoir scruico sii 
estoit besoing ToutelToys rolla se peun-oil clianger et ny a paa 
lirant soli Me eoimoe Iiiee eeleielen! lesili! mi nr el dinne purquiiy 
est moult requi-q et necessaire de so donu-sler de oe ruaitif. la 
misti est niondit seigiieiir obligé a plusaeurs marcliant et bau- 
quiera a Lyon et ailleiirs a grosscs seuiines d;irj;cnt denot il 
pnyo grana interest! comico bien pouet est re uduertle ma dite 

de* quelz dettez et interostz mondit aeigneur ses diieqteroit par 
ce mover, et oukre iv L;i.-Ji.-tiTi.Lt me pa:nle ]i;ii'tie ile seri do- 
niamo quo a oste alitene a rachnl ou ea guize tant por luy quo 
pour ses pralecossours por plesieurs udeie/ einsi quii e:.: lem 
notoyro aans pouruoir ausquellcs eboses scroit man dit sei- 
gneur et la maison longuemcnt cu nocessité attendu la charge 
quìi s dee douainers et aultres pliisieurs cai' il despere y pnn- 
roir donne onlre par aule de ses silicei r. ee seroi t follie pour- 
lant, quilz ont soustenu tant dnultres fruirei rluirjjes de f rosolie 
memoire et soustiener eneores de present tant por latrare da 
furnn qua por les guerres et passaiges des gens de pind et de 
cheual quils ne peuuentpayer les eliar^n- ordinnires eiiplusieurs 
lienli ao Ics subsidos qui ont. est.; acenrde/. pnrcy deuant talle- 
ment quii seroit itupossible do tirer d'me hdane piece anitre 
side et quii feroit assomblor Ics estatz du pays por cella soroit a 
eraindre qua en leur daccorder vngsubside nouncau ils no fissont 



(I) Jnsoit voce mliquau che equivale a tsniW, 
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tant de doleances et de remonstrances do leurs portes etdorap- 
maiges que mondit eeigneui' l'ut rrmslrcinst l'ur fairc en plu- 
sieurs endroitz quelque remiasion rìescliarges orJinaiivs Par- 
quoy despouser me femrae qui napportast gres argent contant 
a la maison ou reuenu et seigneurie bien grosse ce seroit pur 
tousiours plus chargor la maison nonpas pour lacquiter i'l ie- 
mijctiv sui <■'■ oiiii) mudili' dami' iViit biim :un> ir ragard cornino 
ci-V.e a li 1 principili inti-rest/ et a luiiiii'lle appartieni d'oianl- 
cer la dito maison estant an lieu et avant l'auctorité et pouuoir 

Itera si madito damo non obstant toutes Ice remonstrances 
susdites demeurc cn son oppinion que mondit seigneur ne doit 
entendrc audit party de Portugat pcrfi*lr-r,n aliasi U'f-dit llia- 
IfHiilort en In n-plique quii in' volt poìnt commo lon puisse 
fidre trouuer bon a munii i( .-igrifur n-Huj Ji> Nauarre ni anitra 
qui soit aujourdhuy en France Mais bien dira quo lon en abìen 
presente des aultres a mondit seigneur seroit bien por en tser 
de eon bon aduys et conseil car bien ainsy vouldroit prendre 
party quo luy fust aggrenblo et auree luy porroit nommerla 
quarte seni du roy catbolique dont on luy a tenu propos et fiiit 
entendre quo sii y veult lasciar voulentieres ou lu, luy donra et 
mosmos par cy denant Iny a lon fait parler dos aultros doni ea 
diuera temps et cn eut vn In quelle eu voulu au gran pourchas 
de Madame Marguerite do quoy toutcSbis no voulnt por lare 

du dit roy catbolique nostoit pas bien .burini imi r la coronili 
de Franco mais apres que la paiiy est si bornie rt si apparante 
de duree longui'inent un plaisic ile Dìeu quant ma dite dame le 
trouueroit bon co seroit vng aultre litn pur fnf n-N nir I anni:.? 
enuers les deux roys plus certain que le mariage de Madame 
Loyso car cealuy cy se foroit de present et biultre ne se peult 
faire do long temps et daultant plus quo so foroit par lo moyen 
du roy et do masdito damo si leur phusir cn'.x y c ni) .! invi. 

Itcm et quant colluy la oncores ne leur soroit aggreablc y i ■! 
colluy da la filk da la duchesse de Bar quo presenti' daoi ceni 
mil ducati la plus part en argent contcnt et lo remanant en 
bons meubles ot oultre SYD mil ducati de renio et si est la 
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personnnìge ainai que mondi! aeigneurabrnyc infonuation bean 
et de bonno sorte auquel somble quo lea dits aieur et dame de- 
uroit non pas consentir mais tascher pour aultant qui] y a 
daultrespracliquesde gratis pi-inei-s e*t™ig.-i-a cian dependence 
de lempereur et de sa maison ìpi[in'l/ par li- Kmyrn du dict em- 
pereur porrovont por laduenir monvoir querelle au Roy de la 
Din-tur tir Mila" ci i'uril Iitik-mI 1:l ]i:irl glieli ine qui est la plus ■ . 
pui"jnte mi t'iit (lueìié y Ih'inii'uit tr.ain ;i ('.■ili-' 1 lì.- lpinperour 
et por 1 affection quelle a tousionrs eu a la maison Sforcesque 
despuys quo les Franca» ont tcnu le dit duché ce que nest a 
craindrc de mondit seigneur tant por la proximité do lignaige 
quii attient ausdit sicur ot damo et por le dcuoir et amour quii 
f fi ml\ cori-.i"i r- aur^i poiirre "pie 'Ah.--- par: ribelline ne ::if 
aeroil i;.[ui;is fauorable pourtant quelle la reputo guelpho et tei 
qne les Francois et dnultroa part quant d lo vouldroit foro ce 
que iamais ne p™vr:i le dit miw le tient oncloz de tous cor- 
tes que leu garderoit bien et auroit assez aftere de defi'r mire 
le sien sana vouloir acquerir laultruy co quo ne craindroitpas 
vng prince detrange nation qui n auroit auloune tier ou le dit 
sieur luy poult porler dompmaige et par resolution madite 
dame doit eboisir dea dits troìs partys celluy qui luy semblera 
plus sortable por lo hien bonneur et acrroisscment do la mai- 
son et au propos du roy son Bis sì elle soit quelquo anitre auc- 
ta:;:. ™ pili'; ra^onable ■•pie ìvm; ilemik e: qui ;)::.■;■ fi:Tere 
cornine ceuli la car aans point dò faulte les pais et subgotz do 
Monseiguur le preaaent jornellemcnt de prcndrc party sansplus 



du pcuple aussi la raison y est eludente Toiaat quitz ne sont 
plus que deui de la maison que oont femme ni enffans et que 
despuys cinquant ana en est mort si grant noinbre que nya 
celluy dea bons subgetz quant il y penae qui ne soit en vng 
menieilleui regrect et soucy et madite dame par raison da- 
uroit estro en plus grant que tous. 
Item si on ses diuises par les remonstrances ausdites ou sul- 



Iivs qnr fi-ia !<>tlit -^ii-ii;- .'Mr' si' lIl'mÌiit ik- Ini;". ili'F. e3 itfis partys 
jiM'inii-rs sPiitim tout tloacccinTth si pll" y ilfst'eiulroit nu troi- 
sicsrau por moir-inir le conile car (Ips :iuhres deu* nen fiul- 
ili.iìt poi ri t c-p.'rpt' ily pnntenir rr. si din le trouuoìt bon las- 
i-hiTii li' |)1hh ililli(!L'iitpm™l et secretement quii purraaroirsa 
<]< rlm'aiimi pa.]- lettre tant de Jung quo do lautro et quelachoso 
sai) nit ru i' sr.'iiltiini,' o 1 que possiblu sera affili quii uy sur- 
uii-uiO [ii-.iiii|Lic cotitraire e:t niant toh eo aduertira mooditsei- 



Item toutes losquollcs closes co 
I.' reniti"' e: p. Mail:iiii'' rie Iv'mnur. 1 ; i'' ::ir-si :i Monsieur de Ma- 
xiitiicii fi ri' n lenisti ■'!!■;! i 3 E ■ ■ n .i:n[il: ! i:iri:i a inorniit seìgaeur lo 

coititi' k'ili.'-ir qìu' 111 Ulli iil spillili lira ile II' ilil'U IfiR-.T r>; 1.1 pi:} IMI 

quii cn prcnt aultant ot plus que por BOy mesmea car il no sa- 
turili' ii party unii |u r:uii rcnir:it piartiqur por luy. Et ai 
inaili:.' daini' Irmi ile hori ri'llny lÌP Har por luy r-t por rdondit 
scignciir hiTijj iIps anllrps Ino liP.tiM'iii ile la part de monseignenr 
quii nrsimgnera riens por le fere sortir effect et lo fractera 
non pas comme frere mairi comme (ih et quant bien por l'heure 
presente madile dame ne le trouueroìt bon et il semble a mon- 
dit seigneur le comte quii soit sorlable mouseigneur Diedra 
peyne de lontrectenir por qtielquo teraps pendeut lequel on le 
pourra foro trouuer bon au roy et a madite domo. Et par ad- 
uenture viendra a leur requeto et neantmoins sii est question 
tl'aultiv i):ii l\ por unni t;it ioi^ni'nr y entendra nultant et plus 
voulontiers quo por soy mesmes en ostant aduerty. 
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lslrczioue da Carte III data al segretario Chalet spedita alla Curie 
di Lisbona per Imitare il matrimoni» eoli' lutante Mirice di l'or- 



Mr/iìtiin. ii Moiisieur le secretaire Chalet de ee quii aura a dire 
a la Maìcstc du Roy de Poriutjaldc la pari de Moaseigneur. 

Premicrement upprcs les Ires luimtiles recommaridations faic- 
tes 'a Sa Maìcstc' dira que mondi! scigneur a rccp'i ics lrttrcs 
quii a pleu a ycollu Iuy escripre ensemble celles do Monsieur le 
Marquis dei Villa lieal par lesquiOlc 1 » i stalli aduarty du bon 
touloir que Sa Maii'sli'' a chdìts Miniamo s:; lille et ky Bjanfc 
accordìi i:e quii iWandoit pour 1« proftit de Inclite damo et le 
desir que Saditc Maiestó a a la conclusion do ce mariage il ne 
Icn se aurroit asses humblement temoigner et ouìtra le debunir 
que inoudit seigneur aura emiera icelle sortant les choses a 
e:Ti-H [■«iiutic il iltsiiiT sinBulicroment ut oipere aidant Dieu 
Sa Maiesté le trouuera autant prest et deslibere a luy fera ser- 
uico qui homme qui uiue. 

Et combien que pour le bon vouloir qui] y a do Bon cousto 
ne desirant rien plus que l'effect et conclusion do ceste matioro 
et Lenii* rteslibcre deepocher sos arabassadeurs dcz lhonroque 
le cheoauchanr an-ina et noautmoins pour biltoration en quoy 
il estoit constitue de ea personno lorsque le-dit ebeuaucheur ar- 
riua et a aste despuis quelques jours et pour la malladie cn 
quoy les deux principaulx ambassadeurs ont oste et sont eu- 
coures mesmemeut lung ea grant dangier de sa iie il a esté 
constrainct rctarder le dit partement. Touteffoysen tout euene- 
racnt il ilcspfcl»' d™.v de.- bon-, pt-i^iinuaij.'i^ do son conssil 
rodi,-, longue et robbe court* qui partiront le XXV de ce moys 



polir allei- dein-i-!d Ululili' M;ii< -1<' aueVques pllissanco do fermer 
ri [-onci urli li' trcti'i ile muringe et ne bmigcront de In iusquos 
a tant qui' la eto-s-s ambai;aile y soit qui sera la de benne 

Libi eÌ!'hi- riiil loy olinovi! oh flint i> pouren aduerlir ijnMaiesté 
ot a cbarge de non cu bouger cu attendimi lesdites ambassa- 
il--.iv-. ut!; n quo Kaiiite Maio-lé cougnoinse ile plus en pluslebon 
rauloir de moudit icignetir. 

Ensemblable dira a la rtJM semblabltraient a monsieurle 
niiiripiis ile Villa Reni jisjn ubliant le grant cbambellan en leur 
liaiilnnt Ics letires qne iiiomlit soigneur leur escrit et nobliera 
ndueriir niomlit se^ni'iir ili- Min arriue et retoui et sultres oc- 
currences aliasi le plus souvent quii porrà. 

A. Aveillane le xml de septembro mil cinquant vingt. 

CHARLES VEUILLIBT 



Cweniione motrìmotiiale Ir* ùria lil Dot» di Sa min 
e l'Infilile Bealricc di Porlugallo. 

Ili LUfcouH mnotSH. 
(Archivi gnnerali dal regno. Matrimoni. ) 

In nomine Domini. Amen. Noucrint uniuerai bus dotalìs in- 
strumenti litlerus inspccturi quod anno n natìnìtatc Domini mil- 
lesimo quingentesiino vigosimo primo indio tio ne nona die XXVI 
mi-rr-i' :n::rr?i i:i tiomivi pulik<-0!-iLi:i iiT'lcnniiiiii iuinquc 
fraRcriptorum ad boc speciali ter roga torli ni prc-culia pei'Mi- 
niijtt.r cmvstituti tnaginììcus dominus Glaudius don. inni, Hal- 
leysonis baro Sfmcti Germani miles cambellanus ac dominila 
Joffredus Pazerius ex eolla! i-rtililnis l onsilii residenti» iuria 
Titi-iiiMino ilni-ior viri -peitubilei- ntr|iio illu^rissimi et e*cel- 
lonlissùui priiidij-a Kun^i iblei- ^òimluc uh: lìdissimi con- 
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mIìsiììì (.■hisdcmquu uratores et idonei ad infrascri benda pro- 
curatores prout in eorum commissione et mandato ipsius illu- 

Ed^Bìqnfl mbco cere pendenti. 1 ) eiuaque insignibus impressi ro- 
tore munito continetnr scilicet 

KaroluB dui Sabaudie Chablasii et Augnataci Sacri tlomaui 
Imponi princeps ricariusque perpetuus marebio in Italia prin- 
ceps Pedemonti uni tonica Uebennesii Baugiaci et Rotuudi- 
moiills luiro ViLii.li Cnv i'i l'iuir.-ijruinci Nycieriuo Vercellarum 
ac Breissie etc. Dominus Vnitiwsiis fucinine manifestimi quod 
cura prideni citivi nini ricini] inni i]ìil[il:[ iniii'iili' r'i'iii'intiit i Lj 1 ■? ■ □ ■ 
i]lll-l r issii|-.ilu: ni 1 i: l'vlj'il Jl.:'illi;' , :i] il':lllilMILi ] i.':i' l - i : - ■ -ZI I lil[:IILI 
M.™i:Ò>L!r|li(;tlN St'JVlli V-ilII i lit Ì mlÌCÌÌSSÌmi (loUlìlli ElllìltllKliis 

Portugalliae sen Liisilanim' fegis i'l Nus. nmlrahendum tam 
aujn i' SHIMMY dutis (.iusdem future contboraba nostre quam 
m][:'t ri'i.;ici[tìu!i(! liiihili'iu (1. i:irici| -li; si;u (ìo'.nlicio in eueutum 
disBOlutìonij ipsius futuri ni/ttrimouii per mortem nostrani 
quoti Deus n-jcrtnt ci.lnn fu t uff limili:;-, nostri' cuiislituci'ln in: 
otiam super suniinam pccuniarum quo annuatim predicto ma- 
trimonio durante tam prò uniuc.rso slatu ac siiniptu domus sue 
quaui prò suDima annuatim prò eius arbitrio Ben beoeplaoitifl 
dii]jnis;iridii n.-i^inu-i i'i.-]uisci-britor iiiiM-int et p<>r iiinltiplii'i's 
littirnj i-t |k.t Illirici"-: soli nratori-s nii^if ir -L-lni liir [mie Libiti 
tracrrU-j-i luiHeiri. oiuliii:» limi |n.rfi.'i'ti. Nns itntpic alfoctantcB 
summopere predic' uni tini filmili in in di lini- v.lìuÌi-iiI.ÌIhis air.pi- 
riji MÌ t-fl'i-iilimi di 'ilm:i "b njHTt itili p l-i-l ib.ili stireiiissimi n.-i!Ì-. 
dignitatirai et magni tudint'ni ac nenitstus ipsius ili usi rissimi' in- 
fantis moiK innumerasque unitili il'iti's cutilisi siquiik'iu ibi li- 
galitate prudentia ac rerum experientia magnifici et spcctulu- 
liiim (ìmriini Glandi; ISitllcvsotiis baroni!, Salirli Gi-frnuiii militi*, 
cambollani ac domini Joffredi Pazerii ci collateralibu-i imiisiIìì 
nobiscum residenti- niris uiriiiàipn» doctoris fidelium consìlia- 
rioruro nostromm beno diloctoruro. Eosdam igitur ar nostra 
corta scicntia motuquo proprio mera quoque ac libera minu- 
tate nostra nullo iuris rei Cacti errore ducti eis omnibus me- 
liòribus via modo iure et forma quibus tutina ac Becnrìns da 
iure posBUiulis fantini:, Ltin^tiluiinus ureumu^ ac ordinamus 
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procuratore bou nuncioa noatroa apecioles ot generalcs ita 
tamen quod a|>r-n:ili<;is !jcji'.T:ili';(ti r.u:i deroset >ipc cotitra 
vidolicet prò ot nomino nostro cum prolibato acreniaaimo do- 
mino Portugalliae rege aeu ab co deputandia de et super pre- 
narratìa omnibus ac eorum aingulia depandcntibusque eniergen- 
tibos et connexia concordandum couuenienduro tranaigendum 
ao coniponendum et quicquid ìpsis melius eipedire visuni fuorit 
in ]iiv;i]iv.is omnibus et eorum stagliila padacendum conclu- 
dendoti] connetuandimi ao alia omnia in premiasi* et i ìi i :-f- 
ceaaaria faciendum gerendum et exerceudum que nos ipsi («cera 
poasunms ai peraonaliter intereaaemua concedente ip-is jinm;i- 
ratoiibua nostris vt si;]ir;t Loii^itiiti- in ])rt-:iii*sis ot circa ea 
anm dependentibus pienam liboram ne totalem administratio- 
nem. Promìttentos quoque in ucrbo ac fide principia subque 
vinculo rammenti tactia por noa corporalitor acripturia in ma- 
nibna notarii et secretarli noatri aubsignati predici;! Omni* et 
singula per predictos procuratore noatroa in premiasia omnibus 
et eorum aingulia transigenda concordanda pacisccnda conue- 
nienda taxandaque et assignanda prò nobia beredibnaque ac 
aucceaaoribus im-tris (juilii:n'ii]:iii:ie hulmri 1 tenere pcrpHtnii 
rata grata et firma et nunquaui contrafacere diierc oppuiiin' 
ntl ui.'[iin; d« iure sivi.' ilo facto quocìoa queaito colore sub hy- 
pothecaet obligatione honorum noatrorum tammobilium quam 
immobilium presentìumque ac futurorum quorumeumque re- 
fectioneque omnium duninorurii expeusurum et ìiiIit-cm- liti* et 
extra aubqua oteum omnibua ronunciatiouibua pTOmilliamblia 
aolcmnitntibus et aliis clausulis iu talibua opportunis quas bic 
prò ei pressi s hubcri uolumua baa manu nostra signut&s et si- 
gillo cancellorinc noatrae munitaa in premiaaorum testimonio 
concedimus. Dataa Thononii die fltiiii;i ntiLcinlii-K iiiiix v: 
L e l: 3 o cri.nt nomina teatium aie per dorainum presentili!^ dom;- 
nia illuatri Francisco de Luiemburgo i-ico comite Marticii ex 
militibua o rd in is reue rendo Petrode Bauma abbate Snudi lini- 
gendi lurensi reuercndo Jeanne de Foresta prcpoiito Monti! 
Jouie reuerendo Francisco de Cbiurone abbate CaburriLudo- 
ui.'u ili: Cas'.illiuiLi' ilwniiin de Miiii^:ih-iis iiL:u. r iiii -— ■ - l 1 1 il'rl'i >•-'- 

cretario Gabriele de Laude patrimoniali preside Pctro de Bello 
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Qi9 domina L'jllini Ctuherto ex comitihus et duminn l'!n. 
lasfhi fi Sta'.lf^.uruai Perni de l,ooga Comba Hugnce de 
libica domino Tirati magiotm hospitii et Ludomco Gurreio 
rpqupaviruin magni™ fi nobiles egregiique "n Aluarus de 
(Jj<!a eT'ci i! jsii te ; ;>uttii!;»:mi prn.. ;pi- ili-nu/.is t'urta- 
puìUae n-Lii eli coinijunuo ciu:ifrtur.of|'jn et armorj.n prt« 
fivtcs si- se.-i ui«!-iLifi .v^ir.n l'iuult;.! jai jin-jinO.- ai" Hiegtiu» 

l'ttt* - H> ti'j'i: -.' vii. - il • • • I ■ : •. n|: jr l| .IL. : .LI, 

regia procuratoli -i Vl-i;.ili Rifluì fi emui- -<,a ~nnur ci man- 

ili! ; l :i^i* II..-J.S 'lib-.i !*.••• {il Ij.Ieati- |Ul' -..t''--- It'fi'l '■>■ 

bore co in munito eouftat culus iklui- ile «urlio ;ul ui-riinni (afe 



domi nani Beatrice m filìani meaiii curistiiiiain eoiili-alieiulimi (ani 
super dot,' i/insijin' n ■.-.ti tulio uu ac douario Eeu dotalicio insoluti 
matrimcnii euentuni constituendo quam etiatn super pecunie 
Elimina quo durante ipso matrimonio tura prò umuorao infanti b 
stata ancque dom.ua siimptu tum otin.ui cius arbitrio dispeu- 
sanda assignari annuatim debet fuerint et per litteras et per 
nunciOB habiti hinc inde trattatati aed nondum hactenus oranino 
perfeeti Noa id ad optatimi rllivl i:h: psnitid smnmopere cu- 
pii-nV-ioli [ji-ii:^ illa^. ri-M mi ilild* ili (.'nilati'iii l'S'ii-llciiti^ilil.'ip- 
que magni animi iIoIe-b ■ ■■ulii.i ] .i-u.l-'j:( ii' ri-ri^ li: .[iti- t!XiH-ri«itÌH 
nobilium viroruni Aluari de L'osta consili uri i cauuTìiriiipie. no- 
stri atque aroiorum preseti et sercu issiiime reginae eoniugia 
mee carissime facuUatum pn-uisoris ae Dieiilii Pìielien iuris 
doctoria nostreque relationis ut seuatus eipeditoria ipaoa ex 
certa scientia motu proprio mera ac libera Toluntute nullo iuria 

iure et forma quibus meliua uo tutius do iuro poEsumus ad hoc 
tacimus creami;- l- f > : i >t 1 1 u i i j ■ 11 h et ordiaamiK misfroa legitinios 
procuratores spedale? ac ^aerale- ila «t >peda!itn? generali- 



tati nrcn dcroget noe centra ad prò et nomine nostro cura pre- 
la! i iL]i:s1 r-L^siinE ilucis .ir :i( H.]-j hms procuratoribusque de his 
omnibus :ic «inculi-; (ii>i>i']:il™iibiisijue connesìs etnergentibus 
ci :i;>[ < nilicibus eonueuienduui concordandum transigendum 
rc'iri|>'>riMiilLiii] atquc omnia in premiasi? facienduni que non 
ip-i f:l• - -■r■.- f>:i"i!imi-; riiiii'euViiti 1 ^ ipHtH super hoc plenara li- 
berarli fi ninnimi «lan: pnle-hrti.n: i-t ziiliiiìnisfrationem Promil- 
tenti-s in li<k> n'gin sub vincalo iuramen ti tactin corpo rab'ter 
per isiis -acro-ri ii'j:is enangeliis in ipsonim presentia Xos omnia 



(jiiiiitri eden- i iin:i-,iL!'ircó sub ìiypotheca et obbli|rationc no- 
Btrorum bonornm omnium mobilium ot immobilium prescn- 
tium et futurorum quorumeumque atque refectione omnium 
cximii'iiniiii ft ini errasi! litu et extra oniniuniquc damnomm 
sub et cum omnibus renuntiationibus prò miss io ni bus solemni- 
latibus et clausulis consuctis et opportunis quas hic prò eipres- 
aia baberi uoluiuus in cuius rei fidera ne testimonium u ril.i'.i- 
has presentes Meri iussimus nostra manu subsignari sigìlUque 
imsrri riilnjj-r'c(i]iiiniiiiil;is. Datasi» vrbe nostra Olìsipom 1 v.'iii 
die niurtii rumo Domini sdxxi. 

Super tradirti] uiatmmmii diniiia finente clenie-ntiii miti 
ipi-iim ii)i]-lri--:iiui[i] Ini. cm et illu-tri-iMiiiiiiiii ac inclytam iri- 
fantem Dominam Bcatrìcem secundogenitam ipsius serenis- 
mirili I'iuIuum':];:!!' IU : h:s cimi rnbi'i:di noniiiiibus quilms stipr.i 
uigorequo diclarum sunmm commissionimi ac mondatori™ 
conuonerunt tractauerunt et concluscrunt in hiinc qui sequitur 
ni od um .Primo maui'ucnn! rprnil pril'aii illustrissimi duci» o~:<- 
tori'* ni ucuratoresque ipsam infanWm dcaponsent et coDce- 
dento Dco ne sancta matrn ecclesia ipsius ducis nomine per 
uorba do presentì cum ea matrimonium eontrabant. 

Itemqucd propter onera matrimonialia ipse Serciii-iini.i 
Rei eìdeni illustrissimo limi in ipsius infanti dot*m et no- 
mine dolis centum et quinquaginta milin ducatomin rulli Ixjsj; 
lalnris imlimii' purideri- cun-titiiet modo ci teniiinis inl'ra- 
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acriptis soluiindurum uidi'licei ijuh : ■ ■ m i | i ■: j t - ijiVr ijisru [:imiu;;es 
matrimonium fuerit celebratimi copnlaque consumatum. Quod 
in civitate Nycie aut Villefranche oppido Duo auspica futurum 
est centum milk aeut: in pecunia numerata quadrila!:^:! qiiiii- 
quc milia io jocalibus aurois unionibua margaritis gemniiaque 
pretioais viginti duo millia in vasis stijiollectibusquo argenteia 
aue camere espelle totiuaque domus quindocim millia in auleis 
pammentiequo suo camere ac donine deccm ctocto millia. Qua- 
rum rerum estimatio per quatuor bonoa et esperto» uiros qui 
bnnuu rerum valorem beni. 1 i n r i0 Li^u m m-.h li !■■.■( duoa prò in- 
fantìs alìos duos prò illustri asiini ducia parto eligrados in vrbo 
Nycu: fieri il.'bwii. (Jiiod si ijisi .-luti in suiii'irììctis rebus fra 
aJiquibus extìi[iii!iilis (iimvu-ili-s l'ucHiif itine ìli arbitrio ip ai ua 
iiii'niiiis sii in sur iblis |(irt M[M'n; rvs in fjuiljm sii: 

uomini: i listini fili'riut t'xlimali'. Ha liiinni ul :til (mIìs [iivlii :k: 
siuumao restii ulioiifni ii-ju ill.i-trissiniiis Dux noe eius euccea- 

adpredictaa auromaa non sufficerint tono quod defuerit id in 
pecunia numerata illieo in ipso soluiionis tarmine suppleatur. 
Residua scro quinquaginta milia ducatorum quac ad totius 
dotte complementura reatant intra annum a tempora Dommmati 
motrimonii persoluantur ad quorum aolutionem ipao aerenis- 
simus Kex seu eius procuratores ad hoc tempore consumationis 
matrimonii Nycie ipsi illustrissimo Duci seu eius legitimo pro- 
curatori campsorias litterasdestinabunttradontqiieviilirlii'cl in 
ciuitatibus I.ugduni Genne aut Gebemiarum ad idoneos trape- 
lici* itl'incberioa dìrectas a quìbus constitiito termine pecu- 
nia esigi possit prò quibue rt predictam hm rimi: i ;i i suo ti-iapore 
aoluant ei nono procuratore» ipsius Serenissimi Regis promit- 
tunt. ltom actmn est quod in predìcta summa dotie imputetur 

memorio Marine quondam Rcgìnae eius matria tam causa legi- 
timao quam quouis alio titulo et modo habucrit et ad eam pcr- 
tinere debnerit. 

Item quod praelibatus fierenisaimus Rcx ipsam illustris- 



simam Dominimi Infunteni ut decet sui? impensis vsque od ur- 
bani Xjciam intra totum meiisnm iuiii proximo futurum uiei 
aliqui- lV..;-;i:it tis im -u.- olir:: iti i-i: miU'm ri rondaci beerete- 
neatur. ltcm quod in ouentum separatimi* ilioi-i *oìutii]tie iaa- 
triraonii doiis m'ii potili- f in- parti- irmi-' mi ipsinn ducerà por- 
uni"rit ro-ti: utili iti ( i-jl ijitritiirir itiinos 11 dir predictao separa- 
tioiiis ciiiiipiiiiiti' - >n ììitì ili-licat uiiU'licct quarla pars in fine 
primi anni alia quarta pars in lini- -franili ai: >ir ilcinreps in 
l'ino i iHLislilif'.aìiìii ijHim.i pai* t[~i|i[-> ad pi'rfi'dam et comple- 
taai tnlai* iluli^ -ni ria- i[iiini drai lur ii-^i ìtuliurioiu acque in 
< i c f i. : t ■ 1 1 l i l i mi1li1ìi,ii[. ]i:'iiiìi anni ip-a ial'aris caMris villi* ai' loci* 
cidiiii prò ii-stitiitLnii- iloti- lilitili^atulii vii r-t irai possit Ini- 
bita mtione et rejpectu quinone prò centenario dorico primi 
tcrminis f olutio integro faota fuorit. Idemqno moduli deinceps 
obacruahitur er-'-.int.' «olii! ione ,r riunii U'i-'.ii ri quarti tornimi 
ita ut ditti fnii;tus p'T ipaia doiiiinaui Iviantnn in defectum 
cuiu-lilii'l M.luiioui^ -ni- tcniiims priTipieudi nullo modo in 
BOrtcm imputnitur -ni ipMir. itifautift Inn o cedant eo pactout 




ic reliquia ad 

dieta loca epedantibni eo modo et sicut illustrissima et eicel- 
lentissima domina lìlaiirlia qnnialuia sabnudiac 1 ima-sa in sub; 
ti.rri-i Imbi ba' lini: fui: runneatuia [[inni prelati!* ilhistriiji- 
mua dux duranti- pittato iiiatt-iNionio dot et concednt ipsi in- 
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t'unti unuscufiiii viziati nnllia ilaialiirniii viildicr.t quindccim 
raiba prò ipsius infanti* ne sminuii rlrmicilionnmi totinsquc 
doinus sustcntatii.ne et impensis r-1 [ijuit veni quinnue milia in- 
funi is arliitiìn ;ui vomitai.; ili-driiniriiila in istiiis stirmnao po- 
lutìone ipse Dus teneatiir et lIi-Iiciii prrfalin- Itniniiuic I n 1 1 ; li l i i 



cnius sinrime snlntiorie Ì|jm! Dnx triii'atnr ut rlelicat prefii-tao 
Daminae Infiniti ilimitterc ci ns-^i jriinn ■ ormici tcrras oppida 
castra et loca rum (unni iiiristlictionc inerii ne mirilo imperio 
offiriis litinclinis reili'.itins | .1 tnjciir il ni ~i iuritniH ilt'JiiO einoln- 
rnentis QUO et uanlis .xiiiiihns ne firma rt, pn.iu! ca tcnebat- ac 
poasidobal |)IcUl1;i linniin;- liimii.-lin. Ouml -i p iv ili et e.rum annui 
l'Kiitlls ini cani sumiilnm him n ulrii-. t Ljl1 lune ì;>;l il Inaili r ^iltlllH: 
dux ul quoti ilcticcn: in pivanii; tiippliat a~:pv mi viiiinti nii- 
linrn ducatorum snmmm ut supra dictum est dispeuaandflm. 
Quarn ipsa illuatrisaiina IJonritra Infaas sir.jnilis :;il:lì-. failie.LT 
rlobet. Itmn i|iiod pracilidns illastriss inni lìi:s c suo erario 
VC-stes ipsj infuri i prn chic pr-i-Mi:i-i iiiuit n'.rirL-iijuf si ;i tu ni dcrrt 
exhihere ne prouiileic ilebeat. Iteri] pi gnuiuln intcr aliquam ex 
ipnUB illuatrissimnc Driniiiaic liif-ntis 1 i im -11 et aliquam 
ex illustri— imi Dncis Si'iaiitiiribll- •ea sarnlitis trarìabitni- ma- 
Iriiaoninm pmefilii- llax tuli r.'n.iiiyin si' iiitrimiil.ti're ci. q.sis 
coniugibus quod ci uidebitur clargiri ilclii'iit, Iteni fuit actum 
quod ai prefatua Dux priusquum ipsa infans quod Deus avertat 
decesse ri 1 trine t ;l l'eniin.i liiiiins iliiranle rina viialialieat 

dotaiicii ecu douarii nomine, quae lingua vulgari anno nppol- 
lantur omnea terras castra loca cum suia roditibus et prouon- 
tibus quao ipsa ili astri -.sirn:-. . ilio: uhm iiomina Blaucba babebat 



et possidobat cura moro ac misto imperio officiis beneficila 
ìui-ìlms e ino Iti mentis et omnimnda dictonuu locorum iuris- 
dictione inoilis et formia et prout dieta Domina Blancba habo- 
bat ita. ut si predictorum locorum annui redditus et einolu- 
menta dundecini milìum dueatorum aumniam quae dotalicii 
nomimi ammalini ninstitiita eat tmnscendant tane id quoil 
siipi'iiM iiM'ilii tii'' Dominile Inlaiitis lucro reiiat cui predictus 
illusi ridili ni:-, il. nunc prout ci timo et contra buius re- 
cidili e» ensu lìbero donationem facit Quod si predioti annui 
ruiitui: i.', ' [iioluuicata ad iptam duoiicciui millium ducatorum 
summain snti-i nun inerirli ;ui;c illu^ri'; -imi Ij-jcìs siireeiuoiv-; 
ìd (|uod deeritexreuitibueproxinioniin locorum annuatimusque 
ad cnm summam supplcro et reficere tcneautor. Itoai conuea- 
tum fuit quoti si ip;.a illustil-Miii.i l);uiiii!;i Ini'iins bona quo- 
l'tinujiii' inoilii ;iiuli.i uiidiTiiii'.u'' ,11-ijuisiiTÌt ci Imbere et 
poasìdere et de ipsis libere absque contradictiouc diaponere 
powl it.i (;iui«ii rjund si Jiifrint iurisdictionem habentia 
ea miti possi! :i!ii!iuirf uisi ipsiui ilucis subdilis eiuaque terri- 
tori! inoolis, Item quod ai matrinionium aoluatur imperatile 
ipaa Domina Infante ipsa lune ad regna Lusitaniae ac Portu- 
tfalliue seu quociiiiii]iie ci libucrit culli aiiis omnibus et rebus et 
rullìi lilnis l'uruuiquc lionis libere absque tIIo impedimento aliire 
liuwil etimi) ii'jn ubvntii lici^in ab eo qui prò tempore Dm 
Subaudine fucrit duromodo ci suina disceasum uotiiicet. Quo 
casu possit ctiam utì et fruì eius donano seu dotatici» atque in 
diotis terna et castris officiales deputare omneniquo iurisdictio- 
ncni eiarcere ac ai in ipaiB terris presene fuisset possitquo 
ctiam eo casu sui demani seu dotalicii oppida castra loca eo- 
ninnine rediins et cinoliiriienta cimi Olimi iurisxlictione quaiu in 
iU halmeril. ntrpie iilin .iiiwiiiiiriin- loca ut bona imniobiliact si 
qua quouis modo acquiaìerit locare venderà et alienare quibus 
ciiiiiifiu- duiiimodo ipsi Sabaudiao duci aint subditi ipsiusque 
territorii bnbitatorea mobilia vero cuicumquo malucrit Ita ut 
ipsiua Domiiiae Infautia discessus milioni ci preiudicium afte- 
rat aed oumia rata et firma manoantac ai ipsa illustrissima Do- 
mina Infami ibidem continuo presone oasctet baec omniaabsunc 
ullu l'uni rail idi une non obstuntibusillius regionia moribus con- 
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iiirtiìiliniliiis lr?il:iis Mitìiili^ piTsrnttliiis fi futuri» si qua 
forte in eonlrnrium fuerint. Itera quod si prefat;! illustrissima 
Romina Iufans prinsqiiam ipso illustrissimus Dux quod Deus 
avertat absque liberis legìtimis et naturalibus decesserit lune 
illustrissimus Duxquodex ipsadotc adeum modis supra-!TÌpti^ 
peruonerit mi infantie beredibns ao succosa oribus et ab ea cau- 
Barn babcntibus et ad quoa do iure oius bona peruenire debeaiit 
restituero teneantnr. Qnod si eius mortis tempore Uberi cs ea 
Bt QlnBtriaaimO Duce snscepti superstitcrint nd eos utpote Icgi- 
tìmoa ioredea ao corumque succes6orcs dos ipsa eiusque resti- 
tutio penicniat et supmdìcti heredes sen ab ea Tel ab eia cau- 
salo hnbentes possiut ctinm omnia sua bona mobilia iota pre- 
dna qunm reliqua ejrtrahoro nel distrahoro co modo quo pre- 
fata Domina Infuna fncere poaact vt supra dictuni est. Item et 
conuenenint ut ipsa illustrissima Domina Infans pri'ilir-taiu vi- 
giliti miliuij) dm :tt i n i 1 1 ii sii]i'.iii;ii;i Ii;ibi'ri' et pcirìpero incipiat 
statini post tres melisi'- :i die sui acressus ad locum obi illus- 
trisaimus Dui fuerit computandos quo tempore trium mensium 
prefatua Dux ipsi infanti officwlitun qui cum ea numera debeant 
falere teneantnr veruni bis tribus mensiliiis elapsis ipan infnns 
illieo in p ossessi onom oppidorum locorum redituum et omnium 
quo et pront prelata Domina Elancha habebat realiter et cum 
effectu mittatuv. Itcm quod prodictus illuttriasiniiii lhix ;itl ci- 
uitatem Njcic ani ^ ' LI li l::i:n , !i, oppidnm uoniat ibiipK |>al.i:n ih 
facie Sanctae Mntris ecclesia* dobitis opportunis et consueta 
solomnitntibus cum profani illustrissima Domina Infanta ma- 
ii-iii10l]:liM] sol. ■innovi iiiip: m : ;:pn fbli-i'h. limi quod ipsa il- 
InstriBBLina Domina Infans statuì» ac terras sibi assignatas af- 
que omuia qnae tam ad ipsas terras i|iiam :i l domimi sunti, 
pertineant prò suo arbitrio regere et gubernare nfliniLlf.-.ip.u' 
tam in suis oppidis et locis quam in domo sua Gonatìtnere et 
cum libuerit remaners non modo presens sed etiam absens li- 
bero et absquu impedimento possit. 

Item actum fuit quod tam durante quam soluto matrimo- 
nio aino contradìctione vtatur guudcnt ao posatali il) usi rissima 
Domina lutiti s omnibus et quibuscumque cnitiis premmimlii- 
libertatibus exemptionibus prerogatiuis ac priuilegùa quibus 



sima atquc- eccellentissima Domina Margarita do A 
Burgandfa poticbatur. Itera qnod omncsutrinstpie scs 



alici siniulque ci 

tiis et primi egiis 
cautione secnrital 



litici; muliiliiii.i fi ■;iiij:(ilii:iiiin patrimonialium ot rìscalinm 
proctiti ii ni 1 1 iiiiiir(jii:iji . : urh:-aii icisiii i [in- omnibus ac (.inguiis 
melioribus modo uiii causa et forma quibus efficacius et pcr- 
iectius do iure neri potc-it et dolici. VA sii mjiorom ipsilis rei 
nit: inciti prelati o: 



iniiiilius ijitibus supra ot in ipsonnu 
:o socrosancta Dèi euangelia ipsorum 
manibus uorpoinlil.'i- i:n-::i iiitjivcriint ni iure iiiniudo affirma- 
uerunt qood ninni:! ut. siiignbi ~ m j j z ; i . 1 1 1 ■ ( : i alisi] ut- dolo et bona 
fidi- itiiiii'liiliiliti'f in'ijn-luii ijli-i-ftialiumiir (11111:1400 nianebiuii 
sub eadem obligutiouc ot iuranicnti prestiti viratilo sub qua 

olilie.iliftii' e! 1 liiiilms [[iiilius Minia iiltcrins promiserunt 

ptuut i|ui'iiililjfL [«iisii ipsn- semi insiti min Urgem et illustris- 
slinum [1 minili ri -imitine ■]ii:it'>iniM i|nemliljci ipsorum couecr- 
siit olimi;! e; simula sujira nnntnnm prestito et iuramento ap- 
probaturos ratum babilonia et funtiiiiniiiiro- rt qitoil ip-i lil- 
la huiusmodi instnimciiti dotalis et confi nimtoriiis et 



boratim hiuciode tiuilenl -ivi' liadi iaricol uidelicot più parte 



i|>MLN Hi'L-.'ii)"i]iLÌ Iìt-gis infra quiiiilptim Aie-i pn> parte min il- 
bistris.iaii <1< .mi ::E llnois intra trf-K n'anso-; :iì> Iniiil- data- ilio 
ri.iiiMiiM'uiili:;: nii-i aliqais follasse casus olretiterit omnibus iu- 
rilji;;; l arinr.ii.i- et tiiiilibus coiistietudiuiljus etaliis qnibas cen- 
tra premi-;-;! a-u r-oraia ali:jUE venire po—ent totnliter renun- 
cianilo de qmbu- omnibus, pivani-sis- ipsi ntaimiiiri o! iqit-ota- 
bile.-; (lumini invilii ri'-; i.'l pica ma', ori- pir mi-; naCi.iio ■; publi- 
infra ;; ab-, innati);; mi opus caitadibi-t parti-; uoininibus iam 

. ! I-:. "_ l.i 1 ;''[ti -i.Tiait '. I ii; 1". laal.ll IlLi llllil VI. UHI !!■■! piava la-.na- 

nientum Tel instrumonta et oii.j[i:ijh; fa ■.vini iia.i3f.iii il iuta- 
mi tio iini- pn-iMiain ri npns l'norit corrigenda fanti tamen sub- 
stantia in aliq.uo inni mutimelo. 

Aduni in urli» Oìisipmie in il (imo iloiniai Simonis Mearrii 
ubi nunc prr.-futi .lamini -abamliae ora! ore* bf.lntaiii pvescnti- 
ima ilaili-n: noliil-lju- viri-i (Inumili l'iinaniii-lr ih Knnsa Mivau- 
ilao Vouiiiaii' p.idoitiis Ini "inoli r'nk'N-ìiii ilnniino nrii-qiifMle 

Teitita Lobo principia PortugoUioe praeceptores. Domino Fer- 
dinanda l);-.lai-a.!;. . I .lninilill Alitnilii. ile Zi-ncilll rejiii ScEiatus 

totisiliariis rii.nin-a!" l'av, i-ine Kyt.iiK- ut Kicolau di' Gratis 
burgonsi Sauilliaui M.lians ai! snpvadioìn unii. in uucalis et 

Et ego Andreas Cotrinus Conymbriconsis diccesis auctori- 
tate regia ptiblicus mifai in? quia pr. missili oiuniiius ctsingulis 
suprascriptis diiin rie vt prcinittitiir agorr-iitur ci Iicri'a! vini 
coro nobili viro Glaudio Cb.itel publico notorio meo in hac 
porte collega oc prenominati duini ni;; ìrstibus pre.;:iis interini 
coque sic fieri vidi et andini ai' cani eodeni Cintici in nolani 
swupsi ex qua ime pi-e-ams piibliiaini indi umoNlura manti moa 
scriptum confoci Hiilisrvip-d et in pnblicara formali) redegi si- 
gnoque et nomine nnas -.olitis siguaiii in ftdem et testimonium 
omiiium et singulorum inumilo rum requisitila et rogatila. 

Suprascriplis omnibus et -ingulis (Inni sieul pi aauìlUtur nf- 
iei-entur cia> Claudia. Cbatel di- Cbamb. -raion giaeiiiiipuk'nsis 
iliei'csis ìliili'.rin. nuci.ii-ilal-' i T..:ir.a pubi ini :n- j i la ■ f: , L i ili 11- t ri- 
simi domi nì Sa baiai ine Dilli:; » ni". -turili-, mia orlai egregio ot 
discreto viro Andrea Cotono notorio pnidiru meo in bue parti: 



(.■ulk'jia in: pniiinmnili. lìuiuitii- li~tiliiL~ [iiri-nib interftu ca- 
tjuo sit- iìì j-l vidi rt nudiiii ;i« rum wnlrtn Cotrino in nolani 
-!i!iip:,i tx qua buiusmodi publìcum instrumentani mano ipsiuo 
■■i-riiiluu: .ulj-mp.-i -isnnquc- ac Domini! moia aoliiis sipnaui ili 
[iili.'in ni LeMiinrmiinn omnium rt (iuyiilornm pi-miiissoruiii i,- 
cjuisilu-. rt rogatus. 

CllATEL 

V. 

l.clli'M del Ite Emanuele di Portogallo i Cari» III di «ingralgluitu 
per II roncliinso malriiuotiio «ir Male Beatrice. 

dì usunBifdmwi, 

Arrhivi (Jenni-ali dr! rngno Ulltrr di principi.) 
Illustrissimo atque fM-v'llrtii itF-itiio prim-ipi consanguìseo cn> 
risami) Kmmnnuol Dei gratin rcs Portuosi Ime rt A I tu ri i in ni in 
i-itr.i ulti~r[iv:' itiasv in Airir.i iliiniituis (juiuco et expeditionis 
i;;;iiiiinlioiiis :[.■ (c.mu-.iirii .Ktioniac Arnhini' l'insidi- nti;i:n 
Indiati Balulcm ilici! i-I l'ausi imi Iiiiìiì» sanili bruirmi i mm-ii F.i.-i 
in «inclusioni' mntrinimiii filini inter Vesti-ani lì* rei Uraliani et 

iiil-i i.l.im i : . ì:l:u.è ['■i';iì :-ir.'in iviri. .inumi lilmm nil'Lilli limili- 

Imliir f ilnsf-uliirn Ibi-tiiss* mure quo sperai-otur interwasìssf ui- 
(Ieri potost tnmen non id ex animo meutaque nostra qui ob mi- 
riiicaa Tirtutcs iiistias inumili i^-.u- nnimi i'\<:i-l!i'!itis.iiiiiis ili'ii-- 
ipsum couiugiuin maxime eifectuauerimus cuonit. Sed quare 
buiusmodi tractatus ac tanti ponderi* negotia qnac prcter emo- 
lumentn honorem < t ronci'rnenti.n plnrcs spcmn ilillinuk isti'-, i-" 
dubia afTeiTC eobrat, nano cura discussis hinc inde ratiimili;!- 
rea ipsa ad optatum tracia ilioiais nuspiciis perdueta iamfnerit, 
quantopi'iv mdds linci- ninvssitudti sit cordi quantum nos hoc 
.in:' ninni (>l>.h-iii>mri1 ni'l i-x no sali- pr.ispii'i potici predili;, 
in doli- iii i-iiluliniii' i;i;r in inlniltis :nl mi- nililurliuin.' prrsli- 
tuta tempura sponte coarctauerim non nuJlius oommodì Quod 
magis ia termini ]ironi! T :iliim.- n.msislen-1 sui] ceri*! patinili .it- 

fectus quelli ik'iin , i | ih. ì lilms j ut. mi e httiudiifius rationein 

linb'i:i!cs. Iure igitur bilari iam animo oli aanctum hoc conBor- 
tiiiin exnltantoa ?obis hoc tomugibuB non modo grotulamur 



vrrm-i :'• l.ii'i t .: n l . ■ H 1 1 r ■ ; l e l i ! nostrani patrio moro ot affectu 
impartimur. Ipsnm Gema Optimum Maximum quanto possumus 
studio omntes ot cura buina Sancti Sacramenti nnctor fuorit no- 
bia et porcnnem concordiam ac felicitatola cura fausta fecunda- 
que prole in longoa annoe concedere dignotur. Itcliiiinnii eri 
qoo rea ipso, commodìus accclerras pe ruga tur «r Vostri léxcrl- 
lentia contrattili rati hubitionem quum vestii oratores intra 

IVliirinijni' ih;:! umilili jii-i-jn.-t n-ij l'uri' ir ini i tt 1 1 ■ n ■ iterimi diuinam 
muntola oramus. Datae Li nostra vrba Olisìpone sexto idus 
aprilisanno Natiuitatis Domini urarTi. 

VI 

Letta di Carlo V al bau di Savoia, colla quale gli partecipa i 
buoni oflizi da lai adoperali presso il He di Portogallo per Ftf- 
H'Uldììolc del suo matrimoni» toll' I ul'jnti; Beatrice. 

Di Coriifn.i il ni. 10^1 
(Archivi sanernii ila! legno, tenere di Principi. | 
Mon cousiu l'ir il- sii'iir do la Cliaulx mon consoiller ebam- 
belain et premier sommillier ilo corps liajuel est puisi nagnerra 
do retour de Portugal J'ay entendu bien nmplement la voluntó 
do mon boaufrerc et couain le Roy de PortuRal au fait do dit 
mariage anec 1 infante Donna Beatria sa fillo dont io luy auoie 
escript et donno chnrge audit sieur de la Chaulx corame mon 
ambassadeur luj- parler ot comniuniquer de ma part bien affec- 
tueusement a votre auantsige et desir et pniir voua aduertir de 
li responce dudit Eoj de Portugal ccet quii est confort den- 
(i.thIi-1 1 ninlil mariage anec le dot de cent vinili inil ilui ;^ v i'ihm- 
prenz vii ducaz de piorie lei uccoustremens de sa chambre la 
tessello dargent ot lor quelle apporterà et oultro et quii fera 
lea fraiz et deapens pour Li tous fere mener a Nyce quo tuj- 
coostcroit me bonne soinmo touteffoiz pourec que ledit Boy 
mon beau frorc na toulsu tiror pia? aulire a causo quìi disoit 
le ponuoir de voz gens nostre aoufnsant ot quii cstoit trop 
limite corame par ouls pourriez entoudro Jay eucores de re- 
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magnifici roatronnc pudicissima.!' hop-qu^- omno cxisieiitr-s uiii 
nobilissimi ai o^o quuttitor amioriiin inljuitiiln mnulum iibla- 
ctata tonto ìd conspcotu et tartu (:™obuii(l:i maximis de no- 
slrornal ^il):illili:io [liailiu Liì i i.i i Ijii-. ti. ni :l i .' multimi. Qmw 
qniili'm l.Tnili's nisi lì saim'nlissiriiis H eloqnentiss imis llil'is ni- 
pote DemastliciK' (Uivrunc Lini» i'iinin Quintiliano Homero 
Vh'iiiiiii Na-imc Miniti' Anione Sinratc l'intnim Aristo ti'li? ei> 
teriaque graw is i-t laliuis omnilr.is n-li-luriii minime po.ii'nt. 
IpsjL Vito :ì)i iiituaabiilis iLiqitr fj_'n-s^;i spiclarnliiiu nel potiua 
i l r [ ■ u l i ' i i.i inni jinriiii ini'.) ics inuuiiitu ;:b omnibus iudieabor. 
Et ai rudia viuor waluni lumen ut ait propheta ex ore in- 
Jantium et lactaat inni ì;u:~: utiu ptifUntii)-. IJnml si la^iiiqiitn- 
ti bus i.liii lìti i.sim'fitui' |jii")is mi' ì u : l : _r E - = tuo Ti.H-t aliane kc- 

tf-ntn 111 stempii' limai:!!- ili' li filili tX'.llsatiiilli' llL'IUCII imlicn- 

bitis ai db oratori? officio et poelu lineala balbutitili i :n t uun 
gOBtibua dofecero abusaqoo fuero. Ked Diis tiucntibus ut alli- 
etila organi? moil-.ilni.i i-.intrav inni Ìili.i intimala. Usiate i situi 
parati auimoaquc intenditc ueatroa: 

Duv Karolo boa Mortimi qui regia Imperium 

i'.irLcru snliictc!* ri.'r1flnrc cuiquo sun 
TriBtit depolli? rraenaaque benigne superbi» 

Di ligia human 05 odia ubi olio reoa 
Ingonio magne fillgea sub torpore paruo 

Te mago prude n lem net pia lena tulli 

Te oupil ergo juum qnbquc ui d'ere ducem 
Conclamant omnes antiqua Kobau dia rogne! 
Alba mari et lerria or un uen eranda domus 




Connubio iutml a labi li lulaniquo dee ontani 
Rei libi Gallonala porlus honoro dnci 

Dilior i«l jiiri'i. ini II us. [li e jiuliuninr 111. 
Arie tua peperit regna {aboro nona 



Est oculia formoso 01 
Po cloro sunl forma. 

Noe m.ioi donit n< 
Casta ni reo mino! le: 



bi umili e» rogali sanguine, sponsa 
(Juao superai clarus nobili lo ts Deus 
Insignii uirlulc ilocens clarissima Nympha 
luslicia politi relligionc fide 

EiceIsì reges nunc libi morigerutn 

Regina in ihalamo ilullia graia magia 
Foelioem nate facili digni lo prole pareultm 

Quac rogai imperium dui aine line luum 
Sii qualis cupioa sii ounclis foriior armia 

Sii diis oqualis Hil proauia simili a 
Nimquo Saraceno» conleniicl mane feroci 

Tuoi palris luillfo ni 
Ergo bonum foci il faus 

Ventura sobolo connubiumqus m 



Leto di brìi V al Duca di Savoia ron cui lo esorta a pardir. 
i fassi de' suoi Stili contro i Francesi, e di olirsi setolili utili 
le^a cogli Svineri. 

fHClBf19diceaili.f1iil 
(Archivi gonorsli del Bagno. Lrllrrr di Principi.) 

Mon couain pour estre voysin d Ytalie commo vous osfesje 
Toas tiens tout aduerty (io lo victoiro quo lnnu.ee da pape et 
la myeone oat obtenu contro les Francala en la Duché da Hit 
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PI IUTMCI DI POBTD01LLO ItTI 

lan et ausai des aultres victoires que mas aultres armecs ont cu 
tant en Espaigno au recouurement de ce quo lesdita Francoye 
y auoient vaurpe quo anasi pardeca co la conqueste de moa cito 
et chasteau de tournay deuant io quel mon armee a actendn 
quinie jours entiers pour conibatre les dita Francois silzyeus. 
&ent touIsu enuoyer secoura comma le Iraicte de la reddìtion du 
dlt toumay contonoit Aussi vous tiena aduorty comma toute la 
dite duche de Millan excepte le chastoau de Millan et Creinone 
est reduict en tobeissanca du Due de Milan cornine vassal du 
sainct empirà et commo dopuis est adueuu les trespas du pape 
questfort donimageau bien publicquede toute la chrepiente (1). 

Et pource que sur ceste coulaur Ics Francois poonoient cotn- 
prendre aulcune choac au prciudìce do nona et du eaiuct empire 
panaant reconurer lo dit duche de Millan que pourroit estro la 
ruyne do touto la chropiontó acteudu co que Ice turcz ont fait 
font et separoillont de fere cn hungric ie vous prie corame 
prìnce et bou Tassai du eaiuct empire et tant pour le bien pu- 
blique quo pour 1 asseurcuicnt du rcpos et tranquillità d Ytalie 
et par conacquant de toua les chrepiens quo vous ueuillez em- 
ployer de tout votre pouvoir a fere liien garder les passaiges a 
fin quo les Francois ny puissent passcr ny meiier en Italie gena 
artilleric ou aultres choses appartenant a la guerre Et si vous 
ne pounez bien garder tea dita passaiges aduertiaaez raesdits 

tendre et pouruoier a la garde de celili de aorte que auloun in- 
ennuenientnenous en aduiengu'e. En quoy faisant forra votre de- 
uoir et me ferez singulier playair que no sera miaon obly cornino 
cognoistrez par efiect aux affaires dont mon cousin lo eonte de 
Genenoia me parie de votre part pour lesquela afferes dresser 
io desire que raenuoyez coppie nuctontique des tiltres qne vous 
enauozUaractondules bons seruices quo mondit cousin Io conto 
votre frera ma fait et moyennant que vous fetos co quo deaaua 
non sculleinent io garderay votre droit en cesto afFcre mais vous 
complayray cu tout ce que bonneraent sera possible si maduis- 
soz de votre responce sur a' par le jin/iCnt [>ui:rtf"jr \u sar- 



plus muri itili. in j:iy fiiit droser me diete on Sui-,*" mi lini de 
Zmieli |iniii' allin'i' les -Liv^in (hi tiitit :i nuiy i't fere vuo Ihiiiìii' 
lifiho et confeder:itiou filtri.- iimy me. illic/ et cori- ile re; ?: eiik 
et pour ^tliiisor qìiclquo moyen de euntribiieioo ponr Ics de- 
sriiulro tiu limi di' Fumee fi .indir ann- eulx liiiho perpetuL'H.' 
Et pource qur unire eonh qui doiuent iiitieuciiirauec raoy vous 
y vouldroje eoniprendre iietendn qoe.te-i voj>in ri di'si;! nìlve 
dcuU et pniir hi lionni' nlì'oitioii (pie in voti, porte a restecause 
io vous prie quo. n tonte dillip-nee vneilliv ile-poser ipielipii' 
Immillo poltritile volle jKirt quii .oli alle l'Ii po.te uinlit /uri'li 
pour se trouuor 11 ladile joui-uoe quo sera lo laiideiiiaiu de. my- 
ili™ (I) so joimlre ami: me. umba.Huili.'iir. elitre losqiiols scrii 
un. (re man.-seliul de l'.-iiirsuL'ii" e' mihiv. limi- por-umiiiii;'.-- 
et au.-d y sei-rmt ecuìv do, imi/ ullio/ lesipic-ls eommuniqueroDl 
leura inatructions a ccllny j ira depar vous et peronsemblo pour. 
ront fere quelquo bontte oeuuro au Ijieii do La chrepientó El 
adieu mon cousin quo tous ave en su samete i-;:rde. E-:ci'i|'". cu 
notre villo do Gand lo xrx jour de decembre mdxxi. 

CIIARLE3 

IX 

Leitera della Messa Iteilrict di Stna' a Fernando d'Almeno 
capitan* cu «reo. 

(Archivi generali del regno. lifjùlri Irtlert tklla Carle, IGiiiu 1331.) 

Magnifico amico nostro carissimo. Li nostri subdicli de 
barge et bognolii no hano facto intenderò comò certi commi- 
aarii li quali dissero esser del mandato ile la magnificenza vo- 

saao. Cessa cho no pare troppo strania et quando se agerobea 
(aie) do la total ruina de li udiri putti più non .c no deberea lar 



[lj Hirc significa ni cri endroil. 



otiam cbe e ti contrario di qui'llo un la sempre promesso la 
m;igni!ir.;:t«i vintnt et i! sismifc vii-.' Kc Nel quale nnchora 
beri iu Ast preso ley confirmo le dite promesso Alo mio fra- 
ti'llo l'I coiHf il» < ; i- r i " r l r : l et pcrclii' ima rn.':ì™o rjiir,tn f-Hn'l'i' 
ili'l scilii d..' In Tuiigriilin'iiM viistrii 1.1 prraiiiini Mipra quieto 
vogler prouidor li] maniera die li nostri subitici i li qiuili jjin 
tanto biro o palilo non seano in tutto ruynnti clone tri'iiiunu 
cossa far a lourro desordim- rmi'i vllwius iuti-niloru cpsa ma- 
gnificenza vustra per il collaterale Chara prosente estensore alo 
ouj darà fede questo ad mcy et no tara singlar appiaczero la 
predotta magnificenza vostra a la cuy no offerisco sempre et 
recomaudo Dio la cousorua. Ex tliaurino xm augusti 

Ducissa SabaudU 
BRITIZ 

Natia Mprascrilla : Magni/tco [.Viori-i siTrci'lrii Lri)i/j italico Firmando 
De Usuami amico noalrn coriniino. 



Altra di Ciri» V al OtKI di Savoia rolli anale fa sentire al medesimo 
che -eaendo egli in Italia porrebbe ripara ai disordini de' ami 
Siali. 



Mon cousin ,J:\y p.i: 1 In coll.iEi-r.'i! (iorr:!. voiii» iitiili.-isi.nlnn 
receu voy lectres du vili do januior dcrnier passo Et ontcndu 
.bien au long tout ce quii ma dit do votre part et mesmes lo 
bon vouloir quo auez cu auec le trauail de vous emplojer a la- 
drtsse do eosto paix dont vous scay bon grey Et sachant que 
no serez raoings aise dentendre la bonne conclusion ilicolle et 
de taire informer votre dii t :u:lÌj:lss:i-J.'hj- jm-si'Mt pourtour do 
tout le oontcnu au traicte sur ce fuit pour vous en aduertir en- 
ai.'tnljle di> In i-ma» du delay de votre nouiinaciou onr nmil'ieii 



ayons t-. ti' et soynns molli/ ilf s deus ramte/ de vous j nom- 
mer et eoi) ip rei ni re rinn .nilleramt l'ornine prinec dcmpire 
.ledili iti lji «l'ii-nili'''' iii;iis caniine commung allye et 

nniffrdnv ToiitclToiR pour aucunes iuatas causes et pour non 
mectre aucuns autrea en deaespnir a esté dUTcré votre diete 
nomination jusquesace que do commung conaentemnit «ìt-ent 
nommez Ica aultres nlliez et co ill udere/ ontre lea qualx no sere; 
oblio on fO ny autre fhose ou bonnemont io vous pui»u ji-ittii"- 
Ber cornine votre boa parant ot smy et mesme pour la nonuelle 
allinncc ile mariage par laquclle et pour 1 amour que io porte a 
madama In Duchesse ma belle aoeur votro compaigne quo me 
trouuercz tousioura plua enclcn de rogarder et pourter ros af- 
faire! et combien qui nuy osto cu mon pouuoir de niectro 
ì-.'iii-.'iir on (Ifiiirdr.'i qm sumI l";iit cu vniro pays do Piemont 

vmint iti Vinlie ijii" ji'sperp aera bien foat plaiaant a Dieu my 
iinioittiTay de «irle que rougnoistrez qui mem a despleu et 
cepencbuit y ffray mot tre lo meilleur remede et prouiaion que 
ine aera posaible ayilant le crcateur qui mori cousin voub aie 

Eacript cn ma cité de Toledo lo VII jour tlu moia de fenrier 
Mnxxvi 

CHARLES 

XI 

UUen della Dsthess» Betlrtu ai tamii di Napoli 
e specialmente a 

Di Tori!» ^ ftLbnio ISÌ9. 
(Archivi generali elei renne Bijàlri littore Mia Conci 

Molto magnifico amico carissimo hauemo inteao corno alcuni 
ile vostri saldati aoiio venuti sopra il iinagio de bargie dono in 
vna grangia liana ]n-iw> ln-tiriiiic futa pregi ou i ot tolto più altri 
beni tona che troueino molto strania per non liauer il mìo si- 
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gnore et marito guerra alcuni contra perdona che se aia. 11 cbe 
pregamo la magnificenza vostra voglia far restituire detti be- 
.-liarni n'ijix.iri' iircjjiuiii et !i!t re cose prese Ne farà singulnre 
ii]i]ii:i'-f-r< Altramente sai-eriid emisicefa proiicdcr.-ii jie" i iieli m- 
1-~liTjl. 1 1- degli |,mieii «ululiti nostri quali onnay Ilario assai pa- 
tito. Nostro Signor vi couserui Tiiaurini VII februarii MDXXVl. 

Ducissa Sabaudi* 
FJIUTK 



XII 

Ltilera dell. Dnrhessa Beatrice di foriogalEo o Cari» III 
Dna di Sonii. 

Di Torino 31 IcUmfc im. 
[Archivi generali del regno. LeUen di PrinttpL] 

Monseigneur J'ay reccu Ics lettres quii vous a pleu mescripre 
clu XVIII de ce mojs auecques les billetz y enclos et les dou- 
bles dea instructiona dea ambassadeura dea lignea et i-eaponaea 
pur vous a cubi y faictea tres aise que ie suis que les affercs de 
pardella sojent en meilleur dispoaition quon ne disoit. Eipoìr 
!■!! ili. u ijiiilz prendront quelque bornie yasue co que ie di-sn e 
sur toutes choses meamèment por «ras veoir hors (ics cnnujes 
et facile: 1 Lei (ili .iiies iuhiiies ari [trcseii! cste eeustitue. Et nussi 
por votre retour qui meat si long que plus ne pourroit. Roste 
Monseignour quo Ica poroullea contenucs et instructions des 
dits ambasaadeurs ne sont poiiit rcsolutiuea moia tendent a 
quelque prolongation pendant laquclle ils puissent auoir mieulit 
leux cos prcst Ncantmoins lon pourra veoir ce que so fera a 
ceste prochaino journee et si la conclusion ae mectra corabicn 
que ce ne soit leur coustume mais que cliacune journee en ait 
vno aultro dans le ventre. Et ne crajngs si non que cos genti! 
vous eiitretieiinent par paroulles por cependant obuyer que 
ceulx qui se prcsetitent mainlenant a votro seruico sojent ref- 



i'u'it! (Imi i.;-',.lmìz iiiiirry ili vouì abandonneront ot quant se- 
mit au hcaoiDg quo fuisscz despourucu prcuiiant Ics chosis 
toujours u leur aduantage cornino ilz ont do coustumo Eans 
li i lui nv prom6SB6e A quoy Monscignaurvons Eupplio auoir 
ailnis rar ii vermi! ;iu |ui-.e:u quii/ von].i-..-.cnt e\i igmilfr ]'.hl 
ninnili. vi ni lo [ìtr raus aucz si bon nioyen pour auoir geatz 
«ini' ]>rincf (|(ii l'ust nriiines Uieii ijuc [ilus-tost quo ili' venir .1 ce 
inclite vcins cui) Tortini)!' si ladina su uomini! uuyiii-r ;iiiiil- 
ble.iueiit le fere pourucu qua ne fuisses kiusjours racoincltr 
iiu.i-qu.'s ceiilx [■inumi! vous auos estfl jusqnes ry Et qui' ics 
liuiii-fii'oi-ii^ t'iiiHeni iviniKjiici'-i An ilemi'iinmt Monseipeur 
liii r jiai-n-t icy sn rcmvi'icr ili- IVriquiri'ur k'qiicl imia :i|i]i-.i:'. iii 
littrcs ilu dil -liiut'ur timi.'liaiit !;i pnix ik'utre luv et te Kui 1!" 
France ensembli! vne clu chancellier despaigne et du celiatemi 
j;[)[-r:it ] t ■ ~ . [ t l l 1 3 . ■ ; v ini s cinioyi! et ciiviii.iit l-.'.iiit ccnii-rire ;p.' 
fi;is-(!s icy cjtoit verni In [i.'inljiùiiip mais a causi' [(ini va ilciiii- 
ii ' imltrcsprincos dytulliepor leur porter Ics mesmes lettrcs ac 

iiouuelles quo j smiye licues de voli* j expereve il y auroit ap- 
pniin tcìiicnl Tniilell'oii 41M- ilans |»'u de jours on acauroit I* 
fait en faillir et poh cepondant scntreteliir ie luy ay fait iteli- 

iluiliiii'iit l'iitrcti'iiir II11 surplus volre fili in porle tres tiica 
MUM.i fili/ ii- .Lii-iiccs :i IHi'il 11111 [lli-l ie [Hi.' :i]i|ms istce I111111H1- 
uii'iil i.'ciimiMaililec :i vntre lnnnu' sinico ijui viji.in donne Milli- 
Hri^ui'iir tre- luniiie ii'' e; lon^iR'. De Tliuriu le v\i (!■.' t'ci;ri"i 

Volre lambii fannie 
BR1TIZ 
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Lellern della stessi al curane d'Ivrea. 




de 



ed 



(lisi VOI];, SOl'oit IliljSilllo |»1 

cerno grandemeii', I a no tiriti 
cii'j propose a lassomblec 



nprinne qui con- 
: notre ainsi quo 
2ment faicte cu 



pii^euoo ilo voz toramis et rtcìpuis sussi auous escript au clias- 
telliiiu d Y ureo nous conduyra denx Muta oompaignos do miculx 
anno- ot ox perimento on guerre quii porroìt et comlju'ii quo 
lesdits comnvys ayont fait quclquc roffus auecquas lea aultres 
ooooi-ajonoiit de non unnloir promptemont aoeorder et t'oro 
marchcr Ics gentz quoti deniandoit de In part de Monscigiicur 
et ÙOÙe ri ne pouons nona persuader quo pour la debuoir do 
fidelìló quanos a unni ilit n'i^nonc vdkk ostes des pi-inei- 
nio[iilno< ilo io jiiiys dopiinloHHii vuoisi ilio* dili'oivr luv 
Coro oo tornio:' qui no (imrno siliiiiilioreaLOat- Il som prillai mais 
goiioi iiloiiioiit a ] utilitó ot hoimeiir de tont lo pajs loquol lai- 
satit me bornio cnequutioii a re coup farà ernmete por 1 ad- 
uirir ;in auitn : < ilonrror sy [oe.iil* ny les mal traici or quo il; 
out fait por lo passe. Et sera o:u; ;e do Ir. rcsli.uratio]: do coro' 
tres noblc maison et de la renommeo des suligetz dycelle 
A coiitr causo voas prions tres aeoertéc et neanuioiii.-; ordriii- 
nons quo uous ayo.ì a toiiir preil, lo nomliro do rctm lo rneil 
lem- quo pourrOa por m.ii rlo'r diluii- la condurle Judit o!i:i-- 
ti Hai ti lequol a vous choisìfz por ce effect quant sur ce aurea 
de nous mandemeut Et voua feres ebose a Monseigneur ot 
a noua tres agreulilo llent ni tumps et lieu aurons bonue 
souueiuuice vous disaut adieu trosoliera et bion amen qui vous 
ait eu sa garde 
De Thurin le 22 feburier. 



IGt notimi sioucn 

XIV 

Lellcra dell) Duchessa Beatrice dì Portogallo al nuntae 
del Gsaslo. 

(Arenivi generali del ragne. Ltìlnt di Principi.) 

Illustrissime princeps consanguinee carissime Essendo ad- 
ut'rtita ih: eli e .i u i j ]j i 1 :i cii Cesare lìargano et Marcho Antonio 
Galiano cum loro compagnie sono allogiati in racouisio butta 
del signor desso nostro cosino et benché heri gli Ecripseroo 
Tollcsscro desiosi:! r< i iiiini) fio rcwiiiito far dicendo asfnt.ir 
rispunta, de lìi Mctluutij vostra la qua! ne o parso ; u I u ■. r- lj! : l 
]i: '^:;i l:i vml''ilì in -i jii:- ìjiì'.> li- pniuirsso chi- più volle hi 1 !i i 
l'atto che noi. J.ui.ljlo'ioi-i p L li losi. imbuii v>nr:i il [i:o::c i.r.r'i ■: 

Lopos'liustado ambnsciator de la Cesarea Maestà Niffoli sin- 

gejar offerendosi et ricom memi andò di continuo a lo 

tjual [>io uoisn-rui. K\ tluiirino dir- xxvrii opriti* imsxn 

Consanguinea liutista Sabattdie 
BRITIZ 

XV 

Lettera di Cario HI Dot. di Sa?oi* a Beatrice di PorligaDi. 

Di CbjmWrj 19 ciuff» . . . iiS»l 
(Archivi generili de] re B no. Ltliert di Principi.} 

Ma femme J'ay recou toutes vos lcttres par Chasteaulbrt et 
par luy entendu do vos nouuelles que nio aont a tei aise et 
[ilaisir qui; piai ne porri rat u<.'*mi't voli:, v.ipnt l'u l'i 1 "' 1 ' 
sauté et le? afferei reduitz a sonhet dona auuns a louer nutre 
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Di DUTIICE 01 ponrr ■= .ino )e5 
r-oigneur M lir r.int plus rirmics lidi si biiii lu'iirt qm.' ile fairi' 
viif si bulle ocuurc au bien et aoulagomcnt dea subgivK i-t a 
votre gros honneur et reputatali Quo. tous ter* surres Et 1C- 
rroissempnt do vertu .Jay iuispliis vni vos aduvs Pt vnus asseiire 
fjm> estro res gpus pnlii'i-iTiiciir vuytli's io 11» tunWay a vom 
aller veoir et cependant ie men vey dos domain Annessy car 
a . . . se faìt le baptesiue f]iiì iul este retardo quo pour at- 
t. iiil; i> l<'s ambassadeurn dea lignea et no fault au demorant 
quaye nul soucy do ma persomi or aiilaii Dini olle vous sera, 
i oiisiiniuo et do notro flit. Jo vous assouro quii fu.it raige et quii 
ne so porroit mieulx porter quii lait graces a Dìen auquel io 
prie qui vous donno ma forarne lo bica quo ie vous desiro 
De Chambory lo Svilii jour do juius 

Votre ban viari) 
CHARLES 

XVI 

Lellen di Cari» V al Dura di Savoia un coi lo «numi* della 
parte lenuta nello stabìOmenlo della pace Ira essa ed il Re di 
Francia. 

Di uromU IJ jfllanhrt 1598. 
(Arenivi geuersli del regno. Lettere di Principi.) 

Lomporour tousiours Augusta Itoy dos Espaigr.es: des Deux 
Sfrillrs ptc. Due do Bourgouigno. 

Hatdt et puissant princo treschicr ot tres amo rousin. Par 
votre secretaire Vellìet prcsent porteiir auons remi ve; loci res 
ei f iltrigli cp quii nona a dit do votre part touchant lo dosir 
qui' ;mi:7 vousemployer au fait do k pai \ dentro nous et Ir llny 
de Frante dont vous Bcaiions Ires boti fi" 1 ': Cousiderant que co 
vmis ptvi-eita ilu bon zolle et aflectìon que pourtez au bion et 
repos de lumuerselle ohropienté et pour responco ne faisons 
doublé que scauez certainement comme de notro part ny it 
iamos cu nulle difficulte en lobsemance du traicle de la diete 



tures polir le reco mirameli! de sesililes fnjs ri email* et di-puN 
:.i:i]li:i--:nk'iir de iiotre bon pere ut bel miele le Hoy il aiad-.'- 
torre auquel douuìous perfaicle fianco poni' laiicicimi; et initi-- 
sululilu nmytie dentro nous deus nous a persuade i ne l'iuwo 
(uri buliniate (pie-t i n ii il semploioroit destre mediateur de nos 
il e:, le remi* enlre leilit Iloy de Franco et nous Et cneores tan- 
tost aprcs lambassadeur dicclluy Roy de Franco l'itaut pr^L'ii- 
tement en notre court nous a'ouffert fairo venir pouuoir di; un 
maistro polir accourder de tous aos afl'aircs particulier* ancc 
nous Parquoy et que nauous james cste ny serous leffdaana 
dentundre a toule.-i choses Iiuinie.ite* et nihennublcs pour le 
soruice do Dieu bien et rapo-, ile la i;lire|jii-iité fi polir peruenir 
a Jiai.x vtliliersellr fri-Mie i-.talili- e', ilumlilii \\jil-. ri'ijiifi'ijus l'Ori- 
tinuiT votre bull vouloir ali fait de bidicte paix saiis toiiieilvi- 
trnuailler votre peraonno pour a causo de ce rider hors ile 
votre estat pour venir deuers nous commi' le 110113 «Bcripretoit 
r:ir soìl ji:i r les imiyeiis Jcs smlils 011 nutna tcb. quii jil.iidt ;i 
l'imi i1ìs]h!mt alluiLS l'orine i'i-|ioi'i;n'e qlle les eliosi's, se reil ni- 
nni: uuv vriives termos de ruisoii ci tene? vnns pour tout as- 
caro que a vuiss ne tiernlia 01 quo la un voin ]iourrona boune- 
uii'iH ' i-Li;|i]a:M- ee i;.ie J .j r .i< bora lace^iiv-eLiioal v...liv i;-!:i' 
nous en aduertissant le ferons voulontier- bauli et ]ini;-aiit 
prino? tri'S cium- e' tres ;iii:i:: coiiiin. Nu!:-e Siei^iieiir vous ait 
cu sa saincto gardo. 

Escript en notre cito do Granada lo XVII ih soptembre 
uoxsvi 

CAIIOLUS 



XVII 

UUera della Duchea* Beatràe » Carlo III di Saroia. 

Ili Torino 5 Hptìk . . . (13») 
(Archili generali del regno. Usuri di Principi.) 

Mondiglieli]' ,h\ rece.ll Irs lottn-i quii vous a | h le 11 meseripn.i 
de v et VI de ce moys et tuia trea yoyeuae eutendrc de votro 
henne sante qui est la ebose que ie desirc sur toutes aultres 
Quant au filz quii a plcu a Dicu donner au lioy iniiii li-ere jen 
suis liie:i iiisr; siiis certaine quo uen aues moiie. ile pini. ir 
quo inoy mesmoa et que teues sun liiea et i'elitife le votro pro- 
lui'. IVxp-jir qne !■ miTicllement l'amour fraterne] nnjrmentp™ 

par celluy qui est verni de PortuRal de loucaqiio de tergile tun- 
< ;::. ut le toiidejme et e-pecerye :ei|iiol leiJil iieur r.-jv ìli -'.ilieie 
mectre aur voz pnya donnant ordro de votro coustc en ce i]iir 
sera ivequis Quo sera vnggros bion et rcuenu annuo) por hcìus 
\\y/ ]u;;- i et sull'etti; el doilii. en bnet eiiuoyor rag liomine do 
]):n-ilre:i ii oe eftect l'areillement commo lesdit aiour rov n i ì- ■ 1 i - 
liere eie bnillor ma legiptime corame il a i'air, a linqieriih-i.v imi 
aeur la quelle a este de cent milducatz Neantmoiiis je eroy quii 
la Bienne ne monterà pas tant a cause de la quittanco quo ie 
Gk eu Pertugiti ile In i.^iptime ile la reyne rua mere que Dieu 

nlisi'ill il f;ie!iaa( qiie ce.lilit ne a lineile ili: un me Elisoli 

si-n-i- Insilile ipiillanee le.quelle sejiililalileaieiil viHis iliif-s fait 
par la rattiffieation de noti-fi eoutraet de mariuge Mais ce que 
ar He tnivcra de ce couato reuyendra au proufBt qui se fira aur 
badile fondeguo oultre Io trafficq quo Ica subgedz dun couato 
et (lnultro feront Quant a ce que le» sicura do Morde p re a iti ni t 
ile:- eoiaples ei eiilluteial iiorrat vous ont i-seript ce sout trea 
Donnea nonellea tant do la rclasation du Itoy quo du grand 
contcntement quii et madame ma acur tiennent do vous et prie 
le eroateur qui leur donne graco pour continuor a ce queu 
puiBscz mieuk prouffitcr que naucs fait Juaquea au present 



f]"!]E 'li: l'air .ni:-;.' ik :bilii:''ii! i'n ialini vi ;'v 1.- il inumai;:'- r|i:iL 
cu ont heu et fomme par laduenir ilz vous ont a entretenro 
mieuk quii/ nont fait aidcuant por Ics seruicos quo lmir ime 
fui et ponuea fere Jcn ay communicque a 1 ainbassadeur Don 
Lii]i';s re quen a oste rcquis pour aultaut que isicotit iiienl qui) 
ra a aulcunes II los me fait scauoir e! vous asselieure que k> 
li. inai- all'ei'linnili' a viiiis l'ere scniiia'. Tu di'ilisaiu di' lallVrc 
ti- Qirmiiijjmilli' il imi dit qui] trouue bien estraiigo di' stnilTrir 
ci' qui a cito fait iusques cy. Et que quant il vous phiinj» qui' 
li s (iiii-f/ de larniee vous bailleront gens por bion tost y raettre 
fin et (emblablement por laffere ile pardella touteffois je ne luj 
av voulju tetiir propos don fero escriprc et lesdits chiefz por 
annuii! quo ne vous soroit point dhonneur por vng marquiede 
Kilaia. recourre a cetili II ma dit aussi quii scroit dartui. qui' 
voi] cii-ripuos a lemperenr touebant les nmresailles leaquellM 
on no poult plus fournir car ainsi quo los vnos sont vuydoz les 
aultros querolles 6nrycnnent et ny a mojon de fournir a celles 
qui ont ostò hiLÌU.''is et qiH'iqiii'i. lotlres quo lo general ait 
escript a raspa ny momaril na jamais isli> quc^iiun auoir riens 
deulx reserue quilz presontoyent certcmies lai les de litni's mi 
lori perdei!, plus di' vitigl oinq porcent Kt dauentuigo no se 
trooua auadit Vit.-pìI qui vmd.sist udieter colles quon n prins 
de starcUc quo a din por oentenare. iusque a co que les bom- 
iiies darmos de la compaiguie du due de Scxa Ics ont prius por 
xi et demv. I-it qar liivn tufi ilo poureyta a la roste de la soamie 
qui fault ilz courreront et firont mil insultes Et quo lesdit sieur 
ompereur inaude lcsditii chiefz de larmcc quo ilourv?ìi;iiiua( il: 
ai' juocoiloal a l'ere telles querdlcs et quollea ecssent do tout 
il/ estoicn t venuc quclnms elicmi]].* logiivre a miiiitrioiis « 
aioailii'l li'sqliiiL ali poarrliai ila ili iirnliassrideiir li' .-:ip|.i1 aiai' 
appimue a l'ai:. iinana-1'TniTil. dcsloiigir Lesdit anibassadour est 
iry a jj'rosM' dispense a qiioy vous plaira auoir ad uis. Tniidiaia 
laffere du href que notre sainet pere vous a escript et des let- 
tres des cardinal cnmpeso conto do carpy et dataire Monsei- 
jrueur jiaiiiquo la chose est si auant il me senible soubz toutef- 
iois votre Ijoii plaisir quo ne la debues abandouner por votre 
bonneur Car tout cesto poursujte ne se fait sì non a force 
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il. riLi.rs qua les aduereoires deboursent et ont gaìgne do voi 

tregmal acquictez et si du cominenrjanent il/. e:i lieu.i'iTil l;iic: 
l;i pnirpiiv'.!! jnuslp e; .ii;o;i lem- iniindoil !a ebùir e.k'it Mirile 
il'ilitiMiir ai:isi reir Ir peic abba qui est do pardella tous infor- 
merà plus ji plein. Je suis tousjours a fieni lani lespoii-.'' il« 
letta» quer, cscripuistcs demiercment et des miennos lesquelles 
furent destemies au nepuea de Thomas Gadaigne de la puri du 
due du Miliari nix veiiieiens et y ont demem-e lesiliic, letiivs 
iuBcjues hu dornier du ino}» passo liiij urlìi! Inni irieiintiìii-nt ii 
vousen aduertiray Au surplus ja vous supplia mniisi'ignnii- 
pourueoir promptament aux afferes des rebollions doni rena aj 
piiiinpl par li' Kidir di' Chambriet et cn colluy de Cari£n:ra car 
ceulx do la villo no peulent plus porter b: fiinleìiu ont 'teli- 
bere labandonner voyant quo le general na peu pouurreoir 
dnulcun officier ausdito carignan Jo y ay deputo durnnt votro 
boa plusir le sieur de Drox qui est cnppitaine de la car sans 
rr ii'.'¥(.;il qiiestion dauoir aulduno obaissanca ay porlougcr les 
gens do guerre ny aultrosmont et por fin de lettre apprei osi re 
Ibunililciin-iit tveemmaiidee a votre borine grace je prie notro 
Seigneurqui vous donne Monseigncur tivs bui: ne vie et btiynr. 
Do Tburrà lo neuf daiil 

Volrc hwitbk /emme 
BR1TIZ 

XVIII 

Altri della stessa al Vicario di l'inertlo. 

DiTocim ifrtlf ((R291 

(Archivi generali ilei regno, R/giari di Inferi detta Carle.) 

Venerable tres eber et bien ame oraleur Xous auons hit veoìr 
par eeuls du conseil do Monseìgueur les proces quaue, timc-vr-s 
et aouy ce que lo pere Iuquisitcur present porteur nous a dit 



trini (In -.'limiti! siepe npostolique est prokibee que un inquisi- 
ii ur nj (ioilme iiv puissc proceder ,1 la capturc daulcuu suspctt 
iluilit crime dhercsìo ny a Inquisitimi dicclluy que Ics liilorir.:i- 
liim- premicivmetit un soyciit icmies imi 1 -cs nilicicrs lenpii-1' 
ilnili unni ani-ler n In formatimi ili' lem- prue.es pimr (unte- in- 
qui-lli's raisona ivi piesipie rerpiis quii auaut tout et por la ra» 
titution ile 1 auctorite de mondit seigneur et nutre vous l'aicles 
rendre et rcstituer lesdits destenuz et niesme ceuh ou ih ont 
cste prins et iceulx remectre entra les maina du ci i ai tei] u in ci 
officiar de mondit eeigneur por les scheuromont garder et co 
fail iiuiis ricruns coutente quoti procedei a leucontre deuli et 
tous aultres qui en seront nttainetz a In forme etcellon les con- 
tenuz du dict indulti! auquel no vonlong en aulcune maniero de- 
l'Ofint'i sy vous prions tonloir 1-rc lei'c In liits- [■.:s;i:utiou e: i-y- 
luiolioii .tinsi quo ilessus est eseiript sniis permectre que dorc- 
■ nnimnt ccllcs liouvcllctei te faccul contro 1 au^orité (lo mondit 
sei^neni' aultremeiit nous scions conti™ urti' iti- proemili r n la 
ri ■ilnc litui ile vos binis et pouruoir ile remerte couhtiuIiI-! imi 
prcnTiutiou (Ics ntìv. rimici/. Non ciilcii ibnit ; nutrii oy- eiiipc- 
rlicr ìmpii-itìon Inipielle (V'-irons ho fiiiiv illusi irne pini :iu luti),' 
il est e ilitn ile nutrì' cete un il il [inpiisili-iu- li-quel ncilli's emiri' 

ut fi'rc sur le (outi mi' Miiiii"i;iiiciii' ci nous cri nuons en Tona 

iiOtre confiance Et a ce no ueilks faillir toutes excusations lu- 
pus miscs. Vous dìsant adieu vcnerable tresdier bien ameom- 
teur qui vous uil ci! su MiimiLj girile. A Thuriu le XXI d'auril 
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XIX 

Altra della stessa al Duca di Saroii. 



Mouscigncur ,1 ny reccu la dornicrc lettre quii vuus ;i pleu 
mescriprc et loue Dicu ile co questa Cd tres boune sante en 
LrjiH-lJil lrriL':;i i]!i ni. raus un'ilio preserilel'. ljll.11lt .1 vili eiil'it]>l/ 
rt liiles ih se portoni lira bien graces :ui eveateur Aliasi fais je 
gii tleincurant j ay en temili quii ya uug jj ri sonni ir en Ast i|iii es( 
culpable da lhomiciile jh- fpi'tri- en Li ]ieiM>iiiie du eliantre fi) 
de Miniti-nillit-r et irieoaliin'iit saus en parler a pei-Mitiue j ay 
enuoye le cliastdlain ile Moutcaillìer rteuen- le gnuiìiT near anee- 
ques li -ti res por le luy remsttre tloiit je nay despuìs heu nou- 
ìielics et cntendant quo mostro Anthoinc (le Piotaseli j ot allo 
pimi' le fere rellaclier au pourcluis do panissero quo ion presume 
auoir luit fere ledit hoir.ieido iey ny enuoye en poste le procu- 
reur Licia pour taieher a ladite reuiiision el cu eas quii no la 
]ienlt olitenir ]it'Ur lex;imt:irr v.ir ìeelir.y ; : .fri:i ile iqipri :■ y ]ivooe- 
i eim ime !'ei[iii:i l\ii"ei.l; ii!i.nt na-tre JeLan M:u i: Ju >oi- 
lier et son frere ent leni' gens pov se b.iftre er.st nd>!e Poni a 
quoy obuier par laduis deceulx du coliseli j e y;iy eninye le t'ol- 
iatemi Itoffia et le eappitaine ile la juatiee pour lour foro Ics prò- 
liibiliims ili-h co'iirregations et cu preudre 'ninni", informai Lliisk 
Ahssì sesi fait mg anitre illslllt ' a Sa'.lillian d'Hit eoilk du dit 
lii'u se melloni eri a neon el soni, riauis lesdils da eimseil tpie lue 
y enuoye laduocat caquerau aiieer|ues le motureiir elirispoforo 
por fare de mesiues et est a craindre ai on ny pouruooit n touto 
rìgueur que les rilles de ce couste la ne facent le sembhlile et 
ne veoje mojen sinou quo rotta deputes rag tornine qui soit 
preud bomiuc et bien nccompaigne de gens qui u: niyeiLt point 
parciaulx qui taielio do fere justiec et soubduine satis leruior 



sions quo verrcs par le registra du con&eil que lon y fait depar- 

Ijiir le-dits ilimbk-s re qui u estr niiifln tmieliant les anltres 
iill'i'i-i'/ mn-mement ile Clresrentin dont le collntenil de pinlirs 
min cscript Iiìpii «il long Qne me gardor» vous fere pie- lorditi' 
lHln> i l appres estro luimbli'mpnt recornmanrìe a volre bornie 
jirìiee i" |n-if le creatrar fini vousilonn« Monseignenr tres bonne 
V/e et longue. 
Db Tliuriii le xrs d aoust 

Vólre huinUe (cattile 
BItITIZ 

XX 

Altra delli medesima n Cirio NI. 

Di Torino 17 «mmirt (1530) 

(Archivi generali del regno.) 
Monscigneur J'ay receu Ics lettre* quii rous a plcu mescrìpro 
il» Sili de co moia Et ne vous sauroye assci bumblomont re- 
iniTnci' in jii'li;i> quii voi;. ;i jilcn j. :n\ i! ri' .1 iiiescripre de votre 
inaili pour niarliiertir de votre botine minti' dimt ìe Ione Dicit 
i l plus griint consolatori ne me sauroii est re qne ile» soiiueiit, 
enteiidre il qui' vos afferei sci veri t m ben irain Mporant quilz 
s ne re riero ni a votre lionrimir prrmffii il cantei! te ment re qne sin- 
L'Klii.'rrnu'iit jr rti'.vii'M por vims venir en rejins et bore de tant 
donnuita. Ah regard du ceni; de thiirin il ny a jamais hen ordro 
iet fan tusaenibhr en nonibre scnffisnnt pour fero responso et 
rimiri- -e ponrr.ì fero au present p'mr Ir- vemlenpes et aiiltres 
rnisona cunlenucs eu ma deraiere lettre Ne pareillcnient don- 



iii.iy.T ili-ui.ftì k? ani tri;/ cLiriiiuau'dv- iiiic-cpicH co unii 111:1 e Un) 
qui vuotile filler datiors siili? .inni:' arigli! p'>iir la rtespeiisc 
Touttrfoi-i «il voii; plaist ([inni y i oisi' ayaiit lcxtruict dont tous 
ay esciipt par ma doruiorc Icttro et prouision por ceuU qui y 
icont leu manici i apuli : vìi e [^-"U^cr le president de piciuont 
est nppres pour en trouuer vng etincontinent quejon auray nou- 
uclk-H cr-mines ioli- i;:i mi noi ! ir;! y jiom 1 l'.iy t'o.~c 1 ^f- ^ i l?i ::i.t L t>i 1 
necessaire A ce quon puiaae fere queique prouision c.ti temps 
pour non estro tousiouis en coste constami! d ucliettcì Ics vie- 
tuaillcs a. doublé, llier le cappitiiine ile justice prinst .Tehan 
Pierre Fanissiereallant de ma puri auileuant du corps da pritn-n 
(1 Orenges et la amene icy et manderaiz appres pour auoir laul tre 
a ce quon puisse fere quelnac 'inni i-.\ji1d li:: ili.- justice ee que ne 
tarderà de mon couste De l:i:V™- di' jh: ! .ii-:iì:is il «a jioint die 
faict a la coulpo du vicoiro et y procedo on et si lesdit vicaire 
va est cause lon fera de niosmes contro luy et lo priuera ou du 
«list office pour en pourueoii' le beau filz du collateral raffio 
i.ia.ni j Mestre Hunibert de Seallengucs il ne demando aultre 
que de dciaeurcr en votre bornio grnec et quii «ma plnise quon 
face iu^kc et expere qunnt seres icy vous contcntorez de luy et 
surce Monseigneur me vaia reeominander humblament a votre 
bonne grate pliant le createur quo vouh donne tres bornie vie 
et longuo. 

De Tburin le XVII de aeptembre 

Vctrc humhlefemme 
1ÌRITIZ 

XXI 

DDUuioaedellaciLtfc e de] coalado d'AsliriiiU dall'Imperatore Ctrl» V 
a bìore di Reilriw di Portogalli) Duchessa di Sa.oia. 

Di Cani ire trainile 1631. 
(Archivi generali del regno.) 
Carolila Quintus Augustus dìuina fauente clementi» Itoma- 
noruui Imperator ae Gernianiac Hispaniarum vtriusque Sicilie 
llierusalem insularum Ilalcarium fortu fiatarli ni [pie et uiiiiiiii 



ui-tris, Intii ,11-iira i'tc, Itcx Archidui Austrie Dui B 
(Ialite lì-igice Dominus Atl futunun rei memoriamReeogriosti- 
mus et notuni facimus tenore prescntium uniuersin mniores 
iMJslri lidi 11.1.11 tir ti in InipiTatiires tninel-i iti diligenti!; Imnitiii- 
bus quos pruuiiit iii prHii fiumi silumin studio tir diligenti:! iti- 
aunlieliant .icinratimetn tanien operimi 11,111; ili un t in ilessi- 
pii.inlis lil- ipiiliiis ItiJiitu liuiitus commit tetani nimìrum salmi 
It :ilia siilvtim ini peri um futnnim perspiciontes. Quii fimi uni est 
ut siipi'i-ioriln^ itmiis cuiiiitiitiiin Asti'iiseiu in ipsa-i liuliti" limi- 
tiljiii- situili et tani ratinile reuuiici.itiiiiii-. di ipso tinnitati! pei 
sereiii-sitiiuni principeni Dominimi Frnnciscum FrancornuL He- 
P'iu l'i ati i ni e! siii-ririum nostrum cari»srmiim in nosnoatrosque 
ii'.'n-di.'s et sucie-sores faete quam aliìs raultin lecitimi-i causi- 
no 1 nos et llonianum Imperium deuolutum et pieno iure ad nos 
spi.etóntém et pertinenti™ illustri quondam Carolo do la Noy 
vicercjri nostro Xcapolitano cruna fides nobis a pueritia per- 
specU era! concftssoi'imiis eoque. e uiuis sublato relictis hcrc- 
diluii pnei is ailcam ]i:-r>iiiia.i:a.in non, limi aptis tpsoque comitalu 
Aslcnsi ileiiuu in poteatatam nostrani redacto eiusque posses- 
sione per iiisuui Sercnissimum lìogem nobis libere remissa eum 
venirci, ad nos illustrissima prìiieeps lieatrix Infima Fortugalie 

fili pie Ut die! Hill ci il llittltll DI Aslcimail iu\lll dì lilllli'lll illllstri- 

_ linei nostri carÌ6- 
a concederemo. So* 
annui -'raiDi;- ut ilietis liiii. al lien.libiis Canili il' 1 
lift ni- illusila ut tanien eidem illustrissime IfeilnVi 
ie Inni riti nitieidati U! eius iti nes hilrin deuotier.ei:. 
.el- iitiani tum ob mutuuin aniorem qui in ter cani 
main Impcratriccm nxorom n 



Motuliell Snlmtme principimi tamquam matrem 
[orum suorum et elicti quondam Caroli de la 
ti egimns ut aecepla a nobis indicto regno nostro 
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-■•'■aptilUaiio Miiuiiuileiiti r. • numerati ria i- 1 1 iv toni lini fa ilic::iai' 
rmuitatmu in riu-; trenst'rm't ac rnmih'iiire:. (Jueiuaiìi.ioilimi 
illa auimaduertons suorum iiliormn e'tiilimti.'in utiiitatem et 
comoduni «ponti! ac lilieraiuv.T cl-.-;-;ì; ne tr:;mituli; ueliìti in.li^:e 
translationis et rcnunciationis lustramento latina contlnetur. 
Cura igitur comitntus' ipso Astonsis curo, uniuorsi* et sinjailis 
ieus..lem pertìnentiis tam ratione utib's quam diretti et su- 
premi domimi ad nos pieno iure spcctet de coque rcaleni et 
actualciu possessionem habeamus et tamquam (le re nostra 
1 hlj (iri;i. et [ini qua eiiuiualenteui reco inpensai n de bonis pro- 
jn-iis c.oiicrssimiiri libere disponerc uale.nnus preilictis ;Uiju. ■ 
aJiis instìs rn'. umilila ammnai iio-itnim insti; mi ili uioiicn- 
tibus Minili proprio e\ mli nostra scieiitia. firmo <■! ddiln'- 



legitimoium ex rutta linea masculina ali eadoni Ueatiiu' 1 -vi- 

' : 1 1 . i ■ il, .■■::< :i:l 1 itimi Jìl n-. Il-Tiiie.-. -1K 1 ;'. :;,•<;■ :vs no-tr.::- i'^i- 
timos nniseulos et femiiias Serenissimi principi- domini l'etili- 
munii li-.inniiorum nlque Ilungarieet Uoiietnie U< ;;is Avi lmlmi- 
AllHilie (Valli- IlOatri rari— imi ex suo tuirpoiv libiti me tliseell- 
ili-nles -ialini sciiqier iure pri tiio^ml;! uri' limilo taira. cripln li.' 
pri'ditto comitati! Astraisi pieno iure ad uos (ut pretuitfuim 
sjiecftiiite ut pertinente) cimi oiiinilius et singulis (lieti enini- 
tatus tiuitatilius oppidis eastria villis regaliis posses.ioiiil,u- 
pascili* neiiiurilin.-i sjlais diiaiitiiiais laeulm-i stagni* jijsciuis 
iurisdidiunibus diitiis podugiis tolunois ne inrilius et perli- 
nentii-i qiiitiuscumque ad nos (ut preniittitur) spectantibus et 
|ii i(iin ntibiK. Ilcccpto priua a nobili nostro et imperli snrri 
iii.a li diieeto l'rancisco Noni illustris Caroli Duiìj Salimeli,, 
.-ou- i lindo et apud nos oratoro ntque prelati' ilhr-tiismii" 
lie.rriei- |inn:i:i:o:? il iiiainiaiaiio letritimo de cilius man- 



dal a safSdeater cdocti sunius homagio ac fidclitatia iuramcnto 
ijiÈtn] in inistris m:iiiiliiL:! pie-tilit i» hoc verba. Ego l-'ranci- 
sctis Noci prò o«r:t tir et luiitidiitarius illustrìssime principia 
et domine nostro Beati-iris Ducia Sabaudìo et eius ilice ne 
nomine et in eìufl animala promitto et iuro ad hec annota 
Di-i c.i.LEL^i'Sia cor pool iter riunì; per me tin-tiuiuod ipaa illu- 
stri— inni Domili» Beatrix Duii Sabaudie fidelia et obediens 
eril Molestati ueatre cesaree et omnibus eiua succeaaoribua 
Uni];iLij(j]-u]Li lii]]jcrii!oribus et Regibus legitime iiilriititibu- i't 
Siui'o Ilutuano Imperio contra omnes hominea nemino excepto 
et tmi)i[iiaiit ent ia Consilio ubi traetabitur aliquid aduersus 
Jlnii'iiiitis vostre telivi' cinzie stifrassonim predictorum per- 
sonali! inniori-m sUitiim ;iot (ligiiitatem neque in co conaentict 
qini;ii-.:ii'>il'>. lumia si tiii[un]!i inlcllexcrit huiusmodi aliquid 
moliri aut tractari ei prò uiribus obatabit et quampriinum 



ri. riiiu-eiim.jue gradus status dignitatia e 1 
eimilitiinii-. tin-rin; li;ii.^t:ili-i indire cesaree 
sonni] et Satri Haitiani Imponi per comitatum astensem sibi 
ii Maiestato ilesini liberaliter conce saum nullo pacto transire 
perniittet aut ei nel eia tranaitum quouismodo dabit. Immo 
quautum in ca fuorit huiusmodi transitimi prohibcb:-. ntc|u-.- 
singula fidelità- preatabit quo fideli si ' 




BUBtudine facicnda incumbunt dolo et frauda 
ita ine Deus adiuuet et hec sancta. Dei cuaii 
mentami ipaa illustrissima Beatrix antequam pi 
comitatua assequatur per se ìpsum et 
nostri :ul Ime spei-ialilei- doputaiuìi predare tt'iirliitiii- iiiin'- 
1 secundum oonstitutione» 
is et liberaliter elargiti suini!* 
Quemadmodunt tenore presentimi! inuostimus et dictum comi- 
tatuni asiensi'ui cum omnibus et aìngulia nntedictia et cum 
titulo et honore comitatus de nouo concedimus et elargimur 
i-:imi|!l.' illlistlii-.ini.liii HiMtriiv.'ia ili: tìlids stios K'Kitituos Kit 
premittitnrl alioa in hae nostra in 



natos Aste comitea crearoua deccrnimua et declaramus ita ut 
deincops omnibus commodis proucntibus munoribus bonoribus 
et oneribua potiantur potiriquo et gauderc dobeant quibus 
olii [agitimi Aste comitea bncteiius potiti sunt aeu potirì et 
gaudere quouismodo potuerunt et debiienint et ne aliqund in 
poatenim circa ipsius comitati! ■! rt i'.tuìì surci'ssiim.'m dubùnii 
oriatur ediciiiniF, snimimiH alijìiv ilrceniimus Quìbusuis iuribua 
communibiK aut mnuicipalitia- -i'U rL'iiMirtialiiiaii:- [iiìm'-l- 
tibua aut futnris alìqualid-r- inni oliataniiliiK quud ilciaali'nV 
ipsa illustrissima Ikailricc eiiis iiriiiifigeaiius iiiriMiulus natus 
aeu nasciturus legitimus eìdem in dicto comitati! sni'crdai, 
etiamsi natus aut conceptus fuerit ante huiusmodi comitati^ 
assecntionem et ipao primogenito decedente etiam ipsa illu- 
BtriaBÙna Beatrice muniti.' primoiNnitus oiaBCulus legitimus 
ipsius primogeniti definirli prole rat ur aliis qitibuscumquo in 
codem comitali! ri iji?» piiaio^eniiu dm-dente jine filila legi- 



j uaquo in inlinitum ci in deferto, masculoram pi 
lcgitimo matrimonio de retta linea mrisculiiifi dicto illustris- 
sime Beatrici:, de-ioendentinm soeceilant et siicmliw debearit 
Ìli Imiuamodi emmialo ai' tendo In-rodes ai; sia.vewires nostri 
masculi et fetniue pi'inayinitorv ordine s-cnijict- seruato du- 
modo tallirti iiia-coii (ai igieni) fcniiiiis semper preferantnr 
et in defechi dictorum filio-rnni et InT.'dbiai no-itronim ti tor- 
pore nostro lcgitimo disccndantium Elii ao beredes legitimi 
ditti serenissimi regi* Romaiiorum fra tris uo-ti-i carl'aitui ex 
lcgitimo matrimonio [sfoci-rati maculi rt fi-mine maM-uloa 
sempor feminia preferendo et ordino primogeniture aemper 
aeruato anccedant et succedere debeant Quibuscumquo aliis 



en est illustrò Caroli Duois Knbaudie principia e; eoa -riunii ma 
nostri diarissimi in nos deuotio ae fides et nostra uicissim 
in cura benonoleulia ni. omnia tnto eommittere ojimilais- 
qna gratiia et fauoribus illum prossequi debeamus, tenore 
preaentium eipitom imita moutia animo nuetoritate ac pote- 
state predicti-; jtatuiinus decei-ainms et dcelaramus ne uolu- 



ITI 

at ai coni _ 

ni illustri;!" ('iiriiliiTii ciu-i cjirtr ì(ii]i[ e nini* disti- ■ 
derc reliclis. uc] rum lìliis ci lifidliiiB li-gitimi* miisnilis l'x 
suo uorporo lecitimi! ilcuvridcuiilnn ip-c illustri:! I)ux Carolus 
otta sua durante elicti cuiuitulus nsti-iisis rt-^iuni'in et adrai- 
ristratiom'in ilici' in- nomini» et pio co :ni .jiitin sneces-io 
buiusiuodi insta ordinerò prcuaratuni pcruenire debebit arbi- 
trio boni uiri saluaqoa proprietato et 
iNLiiijiiL- oljliufiiì ci iibsqne contrad 



i[>5i neqoe boi buc 
Buccessor quandi i 
regimine et mimi 
percepì io ne eom 



a no fidelitatis 
sua qood hodie i 
ncum Noe! eiua 



Lta ordinimi premir™! lui mi in 'il ere dclu'bit empie a ut si 
mdatnriis et deputeti- ci nulli :dii liuiusmudi tomitate. 
:cs ciuilates et uppidn •< in ■tie-nirui|nc requisiti iitoriuf cu 
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signabunt. Cetorino, ut imiusmodi comitatus Astcnsis inte^-r 
ne indiriiluus ìciuancnt statuimus et bac nostra imperiali 
snnetione dccernimtis nullani de co in toto uel in parte quouis 
nlicnntionis poh iìii:isionis litiilo in nreitidii'aiim Mi cirsio ni :n 
et Saeri Howaiii Imprrii disposil ameni liei-i possi! irit.er uiuos 
uel in ultima toluntate aut alitcr quomodocunuiun Docer- 
ncntcs ex mini- irritimi et imiti: ijuii iniiil soeia; quoiuodolibet 
factum Inerii lli-l alleni al uni et. qiuiil Ialite:- cimtiaiionieliteH 
et :nl qllriiii-iiiiiipio all'Hill inliis ki'H iliuisimiis aduni pili si li re 
attentali res cuilant iliieo ab ornili iure lmiusmodi fenili elirans- 

successur etiam nino nliraatore nossit qiiici[.iiil i^ liiiiusmuili 
fonilo aliami! n ut i'iU'ril rei ani rare nullo etani: pretio restituto 
ae si nulla do bis aUenatio fneta foret dantes et concedente: 
cileni illustrissime Beatrici omnimodaui uuctoritatem et faiul- 
tatem ut prestito prius per cani et dictum illustrriu llucetu 

in forma superius presc.ripia dirti comitale. . :ii:iti. ! t n -i 1 1 i^r j; 11 e 
ae qiiotiesi utni|iie vulaeri! pur .e nel pi-r pnicuratorcm aitimi 
possessione.!! etiiin. propria auctoritate apprendere poss.it 
et yaleat. Teneaturque tam ipsa illustrissima Beatris (jiiain 
sui in dictll couiilaiu loiatiiui lu-reile, ut n]ii..!mn ipiolies- 
cuinquc casus su otitulrril a noljis ae Mioressoribus uostrii. 
ro man orimi ini pera io ri bus ac reaiims icfctirue intrair ibus. de 
liaiu .nielli ramiti ta A-t-eisi laue-titaraiii a-a- i poro atque bo- 
li iii;ii."i uni et iinVlitati; lurainonhiiii in fonila superius pre- 
acripts reali ter et cum effeotu per se uel per procuratoros et 
mandatarios suos legitime instructos prestare Quod si suis 
loco et tempore r.iroto noclr xorit aut a quopiam atiquo prin- 
cipe seu potentati! raius.cnniipe dipaitatis etiam supreme 
gradus status aut conditionis fuerit roniitaitim ipsuni lucili' 
uel .'ipre.s.o quoiiisiuoilo aut quocumque titillo reeognouerilit 
aut se ratioue dirli comilulus ulleiiiis priaripes aut domini 
(a; pl-emiltilarì ipiurii restii tinsi i ni"imquc in romani! imperio 
Sliecessoruai vassalli aal. siili.iili pruli-.-a fin-ri in. iliuaint limili- 
nauerint inscripscriiil aut diri scribi ci iidiiiiiiari passi fueritit 
tam ipsi quaiu sui lioredes d fuccossores ipso facto urani iure 
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jjssius fenili prillati censeantur. Queiuadniodmu nos ci Dirne 
prout ex turo; ti lontra d.'imre ] ) ]■ l'Si. 1 r 1 1 i 1 1 1 : i ] 'ri uà: 1 -. ■ :■ >!■ in- 
nimua et declaramua transeatque diclua comitatus ad alios in 

babere uolumus ntque effectum aortiri non glislanto qnacuni- 
que disposinone aeu contractu intcr uiuos nel iu ultima uolun- 
tato per quoacujnque Aste comites hactenus iiuomodolibct fatta 
etiam per nos aut per prete essores nostros Itomanorum im- 
peralo re-; i-t ii't'i!- i't alien ijiio-nniiinn' l'iniiii-niuta auf i ti i il 
quacumque disni.--;tiiii.e ini»! idilioue uel decreto in contra- 

t Ì:i-LL ili>[IUll''llt<> l.'tl'l-i^ljll^ ii-liis Umilili- iin-ib.is d^ercli* M:U 

l ■ o : l m i r . l . 1 i : i j 1 j n s in nmtrarìuni lacii'iifibns etia:u-i lì-.liii Ibn-in 
de qidbus specLBlis espressa ac de nerbo ad uerbum iu bis 
raentio neri apporterei utiamai in generali doro Rat io ne com- 
prebendi non poH'iut i|tiibiis umaibns et mii^uIìs eisdem motu 
ici'.'iitia auei'iiiiate et [lot'.-itnl'.' prcdiciis Ji.TogiunuB et dero- 
gatimi esse uolumua di'ternbnna et declaramua per prosuntcs 
ni: ~i ile uerlio ad nerbimi ea omnia in i:is insorta et esprcasa 
iureiil sii ii ni i'i lira ine i'i eisdem motu acientia auctoritate et 
potatale prodictia omnea et quoBcumquc defectua a: qm fursnn 
db neii semataiii in predldis uiimilais ci siiiguiis soleinui- 
talt'in deliifam a iure musiii'tiidinc nel alia, i ri] nini (ani iitler- 
ueiiisseul el alio* iiuoseuimpie ilelì'ei-tus ipii dici altari ani 
escogitala pesseiii ì^uhiih. i.^n-u i n. ; u.- ijiialida-innique et ex 
jjnmis causa et nt'ea-iuiie Maialante, uuiuersis et sineulis [lidi 
coinilailis Mlbaitis et vassalli-. ellilisi:i;i:li|:ii: siati!- u'radus ili- 
gnitatis et eoinl:1nii:is :'i;eriiit .|iii in presentia sunt et prò 
te infilili! i.Tunt Qiiatenus eideiu illustrissime lleatrici .aliarne, 
leuituma beredibus et suia.essenli'.i^ unii ne :jiiei supra coruni- 
i[-.ie otiicialibas et c^i'ul ibiis i|nii)uscumque parcant et obe- 
diaiit in hi- ijiiiinii jiaicre et obediro debebunt ile iure nel 
ftj:i::ete-'lilie i|,-i-..jiic taiaiplala lidi- et [emiliani iliiiniiiii Im- 
maginiti et lidelilalis iiL-aiaeiifmn [insVut iniiiiiaduiieiiiai iilml 
ipni suiipie pivili'ccssiii-e-s iiniliiistaiuiipii: ulii- h.ìuìiìIhi- A-t-' 
prestali- «msticitei'iuit ai: delinei unt ijuua propterea non minua 
tarus alinii- aceeptos liabitni'i seniper miuiicì qiiaui si uobia 
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immediate -.iitiiieereiiliir. S'ulli erpo homitiiim Unni hani: nostre 
eonce-.mnii (Ifirmliuiiis iiifciidiitioTii.- innestare el eratie pa- 
einani in'Vinifw ani ei qnotiN ti'ni.'rurio au-.ii f<in!.rare. Qnr.d 
-i quis :il1cul:uv jin-'-.inujisr-riÉ no-traui et imperii narri indi- 
«natkincm griuiissìmiun et centina marrarara miri puri penimi 
medictatem acrario nostro cesareo reliqunm iniuriam pnasonun 
!cn pastd uiilins ajiplicamlam se annerii irremissilriliter incu- 
rissc. Ilaruni test ime ri ir> lidi ranini n:;i li i no-.-'r.i snln-rripiariim 
et sigilli nostri Bpponsiono munituruni. Data in oppido Gfln- 

Bfulciimr) trigesimo primo imperi i nostri vnilecimo rcgnonim 
miteni nostrorum omnium sesto decimo, 

CAltOLTJS 

Ad mandala»! cesaree et eaiolicc maicslatis propritm 

Alfonsijh Valdesi uh 
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Lettera della Duchessa Beatrice a Carla Iti ili Savola. 

Hi VOaoum ttoH e (ii^no ISSI 
(Archivi generali del regno. Laure di Principi.) 

Monseignour Jay reccii la lettre qui tous a plen meeeripre 
pt quaut a ce quii youb pillisi vous tantenter io ne doibye 
hou^cr de thurin ouant la feste du corps (le Dicu io vous en 
mere ic I>icn humbloment coinbien quii me desplaist sur tontes 
diOscs iiauoir |»u fere ault renimi por lennve ijiie ni) destre 
suprcs do vous qiie mesi ear (le .uesmiiis pur trop Sliùs la re- 
i :i:iI:ih-ìii-l i|i-r cluIx d.\fct cu fait -ur lanv.t. dir pri'-tiii qui]/ 
moni fait qui est do diz mil escuz payables la moiti.' a Noel 
proiiliiiin et laultre nioitie a lmiltre miei ejisiijuant ilz mont dit 
qoflz noblieront point votre filz mais quib nauoyent encoros 
arreste le tout les vugs uolojent luy donner mille bscuz toutef- 



aj laisscz cu tres bornie uolonté tusiouro vno aulire raison y a 
flussi qui! ma gaiilo pouuoir despartii- auant au iourdhuj' cest 
que jc jienseye ii|ijmii:di ]- evn ti Ibernine* Mais a cause quii 
reiptis de fere euiignoistn! quest le tort du gouuerneur ou 

ili' Mnulafii' fi rau.se ile dine, ciais escili qui soni- a puyer ce qui 
ne sesf peli fere eri si pcu de temps jay par li.ihis :lu c-lunn'cl- 
licr et drs aiillnv eà'ii;- de ljieii qui seni nupres iìe moy iuluisi; 
Tito vonil- le siisdil ^ihlih'1-iil.i 1 1- di' Moiitaffie et Camcraa 
aueequez moy iusipu 1 / fi tlint i:i et si lappoinctement uè se peult 
fere II ie le ferav venir \n ini eli a ani iipus niny car pour euitcr 
les miainneniciitz (pie en pouiTOyont souruenir il est requie eli 
i-ri- ainsì .lexpi'iv dispartir siLiiiedy au plaisir de Dieu ou luudy 
au plus tartl por men aller deuers uous et sera requia monsoi- 
pneur quii veni, pluise l'ere drmtier qiielquc ordrc depardeca 
per ]e\,-i|imdoD do la justice car du couste de l'ossali et de 
Cony se font plusieurcs desorilres et nmlctres A quoy est 
bt-.r,iii<: jitiiiruiioir lati; pur de-rbatiie ile cieiseieucc que ]ior 
obnier a pluBicurcs Hultrcs ìiicdiiueieriite.i qui pmirrnveiil 



presputer nic.s bunibles roconiiuandatieiis a volre lumne grate 
Tlt. prie antri' seignèur vuus don hit mimseijramr tres Inaine vye 

Efoript a Villa noue dÀat le vi jour de iuing m; 



Volre humhle fem 
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Altra dell* stessa a] lirica. 

Di Torino M «Umbre (IS30) 

( Archivi onerali del re B DO. RifUri rff iVWri nella Corti. ) 

Monseigneur J'ay reccu Ica lettres quii vous a pleu mescripre 
dea XVI et XVII do ce mov.s iiui'ojiics les tiillctz et niemoire y 
iiLCiiliniiiiL'/ i-t bui' Di™ lir vetro honne sante et dispoglimi et 
quo voz alìcres; soy.'nt eli si tinns tcrnies miet'ipir:*. e.-qieriiuo' rjite 
la fin cu sera nti-illctir emioni miìs :L;ilìa:if dc.sireuso. Auregard 
des chantres et presbitecsMini-cL'ui'iir lini le*- p:.ycra alnduenir 
pour non trop ctarger lesmolument in seìl le plus gracieuso- 
ment quon pourra Qimnt aux doui eniantz de chapello cstajit 
arrino lo conte do Fruzasch qui est allo Arpignan veoir Ba 
femme il donnera lordro necessaire pour Ics vous enuojer et 
doaircroye bien quo vot.ro rctour fuat dana Io termo quo meacrip- 
ues et plustost fìlI esteti [>i.is?iHi! punì' le. ilesir (jiie jay vous 
veoir Biippliant quo co i-oit en brielz Touthant ma despenae 
Monseigneur jay prins le premiar |);i,yniieiit .le celibi de Car- 
gnan pour coliteli! i!i- parli'.' ili- ir qnt'st, ili'lien Uv.it shi1!'.tiiì'ii( 
du via et vous plaira non estre many vous assebeurant que la 
erir-ri" >■:. l[-\tre:[)i(i' y i-s(ni< plus gru^i- ipie je ne vons ay ja- 
raais escript et fitii-l<juc 'Ilo-'' <|ii;iy- ninnile -ni Ir.r nv 

nui aulbes jusques a prcaent na este rocca rag escu do compo- 
Bition quello que ce soit iiylot:v ; ,rii::-iei- I-'acwii ria jamais voulsu 
fournir nnlcun argent pour celluy quest alle au dcuaut du corps 
da Molisi eur le princo d'Orengeu uy pour aultra choao mais fault 
que io trouue moyeii du fournir ]inr empronipt Hier cc.a'.z tini 
conduisent [esilili corps ilespartimit de Montcallier et croy 
quilz BCront au jourdhuy a Sainct Joyro et ai plustost je licusse 
!ieu le mcnioiro que maues eiiuoye ie y heuase fait donoor lordre 
iouitevotro bon pluisir Neaiitnii.ins quìi semole il soit assez dei 



1S* Milizie siobichk 

que lf -.eigariir ilr (.'alalie li- tniuii'Ta <■( ne i'aill'iit pensrr quo 

afltil ilcs longues robbes pour preste il ny a celluy quo lo 
viteillc te>e ci f]iii tic se piamene (1? pomirete et vous promect 
Monscigiieur quii musi au-si :i ilrspluisiv que ne puis auoir 
move" i'.i: eontetiter lesili n.- ik.-pi'ie.r s:ns vous cn importuncr 
que plus no pourroit. Au renenant do. ijeulz gabcllier il a. con- 
clu son compte aiiee-pii-s Ir gi'n.'ol et Ics frabollcurs moderno*; 
et ilf -rant quo scs (iaauees snyr-tii i( IIjih I'.i e:- ilzeontoiitcrout Io 
i appitainr ini s»:i limarne t.- li ti ; i j i 0 : : ; | m: ce qui! re-'e debu i.'ur :ie 
Hiit -i jimisr soiiiiiìr- nuoti miilni! (aa! .1 emise ili: r est Litri' iles 
mil fseu/ i|i!ìnt. f.tit ;lil .l:!s iVaaes i[(lc pnar lil (Iclinnlioti .les 
laìncs pour le payemrnt dcs.piellcs lon est- uppres pour fere 
proced.ee contee les eoiiuinnatilleì. quo dobuoyent argent pour 
le quel elles fnroiit veialiis et ny mira .pi" liiea desr.iipte ruis.lits 
•lu ronaeìl quìi/, y Iaconi tlilligeiioe. I.e ridire de Fossan ot 
llildesiire de Unni ont escii|i( mi elianrellìer .pie couls du difz 
lieu sout eli nrraes les vngz contro les. aultres et les banniz 
i|iicstoyctit deliors cut rompii de In rauraille di' la ville aucei|iier 
vnc grosso tour ipiv est del «quel le ilz ont lue vng hotnmo do 
ceuL ile l'aulire 1 inule il. s plus jiauiluniix esii/uns quiy fust et 
qui ny donnera ordre est a craindre quo toutes les term cir- 
conuisinis ne sci: mesleii:. Mais la ilil:ieu:tc y est quii ny a 
moyou dauoir argent por leuer gens pory enuoyer et sans j 
foro quelque liQiino flit re; ivi a. e et demoiistralioii de itistiee la 
flio=o ne pelili toiillier .pie a jiis. Sur quoy vous plaira auoir 
aduis Kt -uree inevi.is rertimiaanilc lunalileraei:! :i volre lioime 
cime- pliant Dica qui vous donne Monscigneilr tres donno vye 
et longue. De Tiiurin le XX de septeuibre. 



Volrc humblc fannie 
BRITIZ 
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XXIV 



Lellera autografa della Duchessa Bealrite a Caci» III. 

Bili™... (151 agoslo...(i&Ml 
(Ansivi generali do] regno Registri di Intere iella Catte.) 

MntiM.-Ì!:ii(w puur nirs iiii-rcs VXn-f s:ms aiicrty de mon 
nryuc (le cute vy!1j i|iiv ,i e-t^ ai: Inni- «uni-te e! «usy vulru fila 
auec ejant contantemant do toua los gautyaonic-s et auay ilu 
populerc Aujourdhuy catant alle a la meaeo a Sent .Jan va fom- 
manco tao debat antro Monaicur de IJaconya et Mor^icii:- di' 
Masyn et lo gouemenr dAat contee ."h 1 ■. ■■ l i l r i ? i- di' turnir Itipitl 
ìLiii'it ance luy quelquo jan du niaruuys H:-lu;.sr> et li- com- 
monccment da deliat a tyrer Ics epos ont osto Ics vallets de 



tochet a tus memes et ynyaeste cywsj poynt de clijans do pays 

fojB y le. duro trovi ou quatr Leure» daiLit quo je aoye iames 
peti sortyr ors de la glyaae me? io me suys retyrce la aut so 
core iiuL-e le gmnt pryour do lombari lyc et nn'-yre Hubert il" 
scalonges et tous piena dautrea et labe caprys ìuiiuoe a co que 
Ics yana do la yyllo so sont mys an armes et sont venne pour 
gardcr mon fya et moy et ont fot saror les portos totea foya y 
6C comansyont a remouoyr contre lea jans du gnuucrueur dAat 
mea ie luy fya comandcniCQt quy duaot layaar et ie fya retyrcr 
ance moy le dyt gouorneur et Monsicuc de racowys et de oiaayri 
et monsiour do taodo ao rotyruut a la uylle ot man reuyna au 
chateau ot puya aprca io leur [y.s parler par 1 riii'Mjac de Yir- 
!,l'y] ci li' yniLM' [ :n u:- i E c l dyt Versevi i l MLOiisii'Nj- i!c brilli yn):i 
et meEyre cbabcrl de scali'ii|jm.'s de iurte 411.V lont proniyo de 



186 KoruiE sramuiz 

mflsyedo K ouucnieiir dAst et mooflieur de raeonys auec tot e leur 
bande 50 fey et ie pance que le conto de tonde san nyra demeo 

dobat et paregleniairt yl jBBstaqueqnnsdojcnB de la vylle quy 
sont allo a lotclcryc ont oste logc Monsicur de masy et ly ont 
piva qucleue i lieunin et andemeurant y nya autre fora que ie 
ini' porle Inerì el votrd fv.i ,'iusy :i Munsierir li' (.luLucclyoryl ya 
esto rampe sini (ulceri no slulerc icv )>' prendimi de pyomoui 
ne sy et poyattrooo de quoy y me deplet oar j eusse byen Toleu 
veoj-r la niynn quy] lput tran et ie viius supiy.' M^(::i;;];i'Gt 
vunyr byenLous Mi ìiuec ceto impera noe io paseicj iousecsafe- 
res tt no me recomandant tres humblement a rotte bornio 

grasso vous doncr tres bonne vye et longue 

do oiist. 

Folre humble fame 
BRITIZ 



XXV 

Altra lellera agiografo dell* stessa al Duca. 

D. Kn.lt m«ta,.. (ISIS) 
(Archivi «Bocrali dal rognu. Bf^islri rfi Mlert Mia Corte,) 

Monsoigncur do puys que io vous boy cscript jc y ree™ la 
letre quy vous a pi™ me escriprc et vous mercic tres humble- 

iniTit ile l:r pf; pi; vnin :i plcn pi'imil'i! f. me evTtiirc di' volle 

men et quant a co ejuy no vous plot poi»! que ie pigili- ie v.e le 
peuB paa praml re 1nq> lilen : l u pncijini'i- veli qui! ceti't Li juaae 
quo tote ma vie Joy lo plus desyre et laimui quo jan praudres; 
sarà plustost occasioa do mectro aa dangger ee que jo porte 
quo lo ebemin et jc vous 6uplie Monseigueur sy lot possibili do 
me fero ce plesyr quo destro contant do macorder quo jc aifillo 
do le voloyr foro tou que uue foys au ma vye que le doys fere 
j aurey byoa le coeur de ebaizer ce regrot mos de le soufryr y 
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ne sera pas poisyble par quoj je vous snplyo lln:i:i''is:in]r ini' 

pili 111 nel" ti je VOUS rlyS jONie i|liy VOI!- iloplr.'.-fe meri hY ([ILI l.pie 

josse maurnet jr- ir.n.ii (IriLirso i ar lalirnoii r a 1 1 ■-■ jry m- pianili' 
iiìi ciry me roiirrt-nt li' vout diri! et ve inf sanilile que aus ga- 
leri'? y niai a priinl ile rlangiiT a.sture vru quo la mcr ot bornie 
et quelle me met pas an la Berte quello etr-t atture la qnam. io 
me mys ot vous supljo Monsoigneur quo ni ce ey ve vendivi 's 
resoluro hyen fousan me reeuniariilnril bi't ]ì:i ji i ttLi-nicn r. a vetro 
boarie grasse piyant noto seigneur vous ciooer bouc vye et longe 
de tjtte Ce XV de may. 

Volre humbìc fame 
BRITIZ 

XXVI 

[.filtra di Carlo III alla Duchessa. 

DI Tori» 1S oidio. ..[«»] 

Ma lenirne Jay ri-or 11 ve; lettre' pur ?:nrli voiiie i't ma i-Io pint 
aite ili'iitemlro i[r voli v f'iivti'jiii'nt e: rles liowii's iiDuurlIcz qua- 
ues beuos par Ics sieurs rnnrqiiis del (isratl et le prillo' ilr Mclfy 
ile la prosperi!/- d" 1 rmpnvur et ile 1 iuijir'i-jil i lì'p nussi dot 
granfa priurnilliv quii;- ont i'nii t ti>:i! ini- . ; ; t ì 1 ] . ■ m « ■ 1 1 i .1 iinfrp 
(il/ du il. '-ili' qui!/ uni tiius ilom rie vou- venire .le meli Invìi 
pi linci de ritmine et quo n'ie- !:, trcsliion veline Vi mt a.-teiii'aiil 
qui' ie ne rletiie rieri \:h~ de suoli ruliste ei>u;;iioi..ìii)l i|UC V'ijtrc 
pi-i'ienee y est rie Imito ncre-nilé pi.ur le bieii et : i (ì il ro ri ne (lo 
nos afferez Mais le doubte quo iny de votre pettinine .pie i 
tstisne tur disifes io» elinset du mollile el qui' tei irieouueiiyci:! 
no vous aduint en enemyn quo porriei est re eniistiainele pilla- 
tosi de domeurer quo de vous auaneor vous yoyant si pres de 
tornio ot la chemin loinetnin rii:i l'airi premlre lo.-oluoinn sur 
votro domeuro iusqtios appn ; vn;: l oucln.s do ut le riosliiy nett 
si loog quo lemporeur et lempcratrice cougnoji-santz la grosso 



m «OI lui STMICHB 

Tieecw-ité. nr se ciMitentent fi diluitali t phisquilz seroyent troup 
ìiuiiTjs iti- vdtiT iiH-ninii'iiicii! panili") 1 ir vmis prie vous eu con- 
tentar et le pmulre cn bieii vnns asseurant mi demourant quo 
vmis purfayre? vntri' vojage mi sortir rie vira condii et i[Le 
Im-ii S'- yeiitib.liomnies qui cmt- este iiriloiinez pour voua accom- 
]i;ì(![ht m' trinim'i'out cu ortlre il» niuv ie u allei ni ray point tant 
lÌl- yljiis allei- lenir aiilatit ltii'ii e!, volli ilirny le surplus. VOUB 
iiiu'z auv-i ven la lellie tln pi-iitlmiiolaiiv sin- qiioy iu fava mon 
eompte ile .le-qieelier testi' M']iiii:iyui' mi,' touple de bona per- 

■■: il nelle.' .• |!:l[ ili :i' , ! , -.i lil malese .la tlict SoigneUT founUZ de IDCS 

tilt rei et passerout |iai- vons rppendant qudcuu do noz gens 
piiuiTiuil estri: ile retmir uuecquea quelqucs nouuellcs si voua 
le., m;i-, plustoat que moy je voua prie mon foire part Et pota- 
la e f 9 e prie mitre seignetir qui vous donno ma femmo le bien que 

Do Thurrin le svili joiir de may 

Vetre boti mari 
CHARLES 



XXVII 

Lettera della Duchessa Beatrice a Cirio III. 

Di Twin 3 «atre... (IMS! 
[Anhivi generali del regno. Rtghiri di lume iltlla Cara. \ 

Muiiseigueur ,1'ay receu les k-tre.s quii vous a pleu mescripro 
liti premier ile ce uieis lesi|iielle.. ;ty inotisUi! a rauil frere qui 
!e. a ami mini ie,|iue!- :i eeuh ilu (.<_■: i m - il i.u e.tuyeut le conte de 
l-'rii/a-rli jjiTsiiìeai de Pieinont et patrimonial gouuerneur dAst 
et ('liatliert ile tìcallcnguea Autlioyne do Piozaech lolio de Vy- 
ueul; et Jaqucs de Lanny lesquelz ont aduiae corami; ce ne se- 
ìoit line ehnse perdile descripre do ma part aux grans du paia 
tot quii y anoit cy si bonne compaignie et quii eatoit mieuli 
attondre \oz Ictiv, att.inihi iiudles seroyent ai tost icy. Quant 
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an .iiqilii- un il li-nr -.i'u:1]1p quii np m' falli liioil auuisi-r- a |ir<>n- 
(iiv ìltn jfiis (Ics nimiimumilti's a causi' qui' qui leur vsera de 
pripi-e ou conimandp input ellrs .non feront ricus et feront la 
mi'Jii' 1 NwinjiiJi' i|ii.>lli'i- furi-al 1 Kulti'tiYuis i[iu'-,toh quili: urs- 
tnji i:-; di"li!)i (!u liaillir aulcunes gens pour passar hors du 
l'ji muut. Mais hulò-oii < ilii-u cappitaines et gens qui leur rus- 
chi a apre alilo- pulir li u-r cena k'iqiii'L: apprcs lon leur fcroit 
]-iivi-i- p.ii- quelqnfl honneste moyen et anant nettare pour y don- 
ner commi' uni' unii: laaUruit ijuvlqne arp:>!:t quj la. pai? 
^I'ctìi 1 1 :J fimi] tr fjlir rll tuli'. laii'i^T. l'ai'ipiay iii'ill.;..'ÌL!u<'ur 
vous plaira y auoir aduis et en inandcr votre boli plnisir et i-e- 
pendant lon ne busserà de maudor voz lettres aui gentilzboni- 
niea et lea commini sultecs pour lea fere assembler et dresser 
Ira cboses a il mirali quon pourra. Et buìs fort desplaisante 
•mìi.n- li- Timi qiic jay que tie sui» en bornio sauté pour de mon 
cotisii' sollinìur Ir tmit Jay liuu toute ceste nuytla Eeuro auec 
une grosso challeur et me sente fort mal. NcantmoinB quo maistro 
Pierro do Bairo maistre Antboino do Fo6san ot maistro Francois 
Cassan y font re quila peuìlent touttefois puisque la malladio 
ino continue ainsi si maistro Antboino l'espagnol no pcult venir 
v- aia Mipplic fero ucnir maistre (Iraticn qui se tiont a Mascou 
vous asseheurant que suis merneìlleusement desplaisanto vous 
aduertir de meo mal aacebant la faeberie quon aures et si uous 
pouuoyes venir me semble que je seroye quiete de mon mal, Je 
nuis puiiuj-p ile., leiti-fs qup vng l'heiiaiilflienr d escuyerie de 
l.uu;i:'i-cur ;> iipimUis ili, uni E-iiv-i trinai l'i l'i-lli'lpil'ik'ol lìr Jua- 
chim par loa quellps entendrea de toutes nouuellPs que me gar- 
dera vous enuoyer de plus longuos lettna eòdod pour uà: n.to- 
mandcr humblomont a votre bonno grace et prier le createnr 
qui vous donne Monscignenr tres bonne vyo et longuo. De 
Tburin lo in d'ottobre. 



Votre Immite /emme 
BRITIZ 



XXVIII. 

a Ifllcra della Ducliessn Ifcalriw a Carlo III. 



[Archivi generali del regi». Nisitlrl ili hutr» Mia Corir.] 
Monsri^neur Dimnnchc ilrrnier fLst commcacce lasseinbloo 
et n doro le luuJy tout le jonr pour lo discora estaat entro les 
rinlilis li.- funi ni une- ci voii.-i iij'iciiniro <{aa le conto do Fru- 
ziik'Ii et oculx di' votro consri! ance la. noblosso se soiit em- 
ployee; pur fere rondesi-eiidre k-s ditcs roinrauncs a venir au 
IHiinct unii nnn riunii, pk'ii uiaiiilrr ci' (pie postille rui eslo 
qndqui'-. pei'siusioiis ny l'citioiistraucrs rpLou U'iir nit scrii feri- 
rli gi'iicinl iiy pai'ticiillicniiriit ci ile/, llieiire ipie eciil.v d« Vel- 
ivi! lleilieul niir, le premier ivlìks eli laiaul. Ics nullità frri™i 

ile sines L'uiuliien qiie ipielciiu ìuih le- ciliuriuvir fere 

il iiuUie -ini' - innir vostre eniitriitenient est la choso venne alt 
fin quo nona nuove escript. Qiuuit « la noblesse du commeoce- 



ile paniera pa—uveiit ;i eaii ir 'pir suyiinnt leur constarne ilz ao 
se iviiimyeul trnir dr furrais'T rt puis Ben retournor et 
mectroyent plustost a desordre les aultres quo y prouffitor. 
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Kivtc qi;c Irrita ili; consti] aueeqiios l;i noblcFFC ont nililise. no. 
metile hi c'ieae oh roup'.uro voynr.t quo - L!l presimi ny nuoit 
cip air rame et re Ics eboves cmicr. Scaditi* do communs et ics a 
011 i-ernia au vili du moia qui vjent et que ce pendant Ics coin- 
inys drheiiasoiit infornici' lcura communea dea afferei, 01 rliurgaa 
qui vous sonf soriicinn's ci ile in \oiihiitc" qui' la noblcFso a 
iena fero per 11 il e innxti' Icilio qaolle a fast. Quo donnei» occa- 
sion amlilos ouiiiiminea ile clangei de voulonte a vous aultrcz 
M'cniirir c\j;ci-:i[il quo limi-!, si't-.v. io; i-n poi-FOiino ioilste coque 
ti jonent mniicz OFoript coque j ;ittr>ns :i grossi) deuotion et 
que voire riresonco ics fera esniouiioir avonir aititi quii vous 
[dura lenlii- siiJillioiiinies ont esleuz Messiaurs Chambcrt do 
Scalli'iijruef et Mi'smiv Yblet de Caatollamont ]iour «nuoyer 
par denoia unni- l'or.' Icur offro ci au-ai poar vous enpplicr ro- 
uocquet ce serromeut de (.Taiio; de ut it uclilr; et communes ito 
|.!iii]i^in ni Si-r-ihirinent ir.i=-i iiv a le movoi: quii scout tram* 
car du coustc de 1 Iaconi* ile Iionnof de poir.rin el itoli 'fa lìc;ix 
i'.c fiviiitici e cu sorlira toiisiiiurs ance co quo le marcile de Ca- 
n'ijiuiti se punivo it par limito do rapporter lea mulletiera ce- 
li ni rei mini I le i r.iliii'q :i. l'uni ingnillii! 011 ih aitroyent rapport 
l'urqnoy vous plaira en mauder votre lini! pluiair atiii'u- biiriz 
que fere ae ponrrn ci re que li-s esci]/ doinonroiii nu ]i:i.:s lodila 

'qui ne sont tclles quon debuirou sussi d' riiiobs-i'i-uiiiiou de 
lours ebappifrea et conuentions quon leur otiframet journel- 
leaioaf. et pareillemciit de l'ciaction du bubsidcot dea commia- 

fait preaque. aultant de dcspiHiso qui iimnstaeit. Lo principal et 
vous aaaelieurer quilzon nuojf qui cu parlovent de fort maul- 
naise aorte. Xt'iintni'iijiK let'ait ae re ai--.: n: en meillcurs termos 
quiiiit fojss iry ce qui prie s Dieil soìt e n briofz auec tea bonno 
vye et longue. 

A Thurin le sxv d octobre 

Votre kiimblc femmr 
1ÌR1TIZ 
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